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n. 4 intrinfichezza non mai inter 
rotta, IUuftrifs. Signore , che da parecchi luftri 
fra di noi. paffa 3 la. parentela. Spirituale, 
che con. tanta. umanità. VI compiacefte d’ in- 
contrar. meco , la virtù voftra,. ‘maffime ‘nel- 
la. medica. facoltà, si da me feto più volte 

#40 efpe- 
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IV 
èfperimentata per occafone di conclamati ma- 
lori, che un tempo periclitante mi refero nel. 
lal DAR, erchei voi con Singolare maeftria lun- 
gi da ogni smpoftura, come folete, e con uni- 
verfale forprefa©da ine felicemente  allonta- 
nafte ; che altro mai doveano al cafo fufct - 
tare in un animo viconofcente fe tion fe fim- 
boli di fincera fiima e di gratitudine? Se con 
I° occafione adunque che fotto al torchio io 
mifi cotelta mia opera a Voi rifolfi d’ intito- 
larla , defderofo pure di conciliarle fregio e 
prefidio , Illuftrifimo Signore; mi lufingo che 
conforme il folito della woftra gentilezza e 
cortefa farete per accettarlo di buon animo 
e grado fapermene . Non gia che foddisfare 
0 volelft agli obblighi maiei pefantifftimi e far 
cofa al voftro merito corrifpondente ; io con 
ciò altro non pretef fe non che rileviate la 
fola buona difpofizione , e la' cordialità dell’ 
animo mio verfo di voi .-Qui fe aveli una 
penna felice, e fe non temeffi di offendere quel- 
la dolce voffta modeffia con cui avete il co- 
fiume di bandir l'ambizione e por freno all’ 
altrui invidia; qui , dico, l’incontro mi. a- 
pritebbe liberò il campo, ond'entrare a celebrar 
‘Je “lodi “che meriterebbero certe  invidiabili 
‘qualità di cui fen'da adorno il voftro fpiri- 
#0 3° potrei far pubblica la vaffa erudizion 
Viftra , s} rapporto sal polfeffo ‘di parecthie 
\Hnpue, 33 viguardo di bel genio POR Poe- 
SL ! Si 43 
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fia, in cui viefcifie sì felicemente., come»in 
riguardo allo fiudio confumato nelle. mate» 
matiche , e nelle più /ublimi teorie 3 potrei 
non paffar fotto flenzio quel ladevolifimo , 
e non a tutti commune trafporto che auete 
per la muda verita in tutte .le cofe, per 
cui vi guadagnafie dai migliori e ‘più dot- 

ti tanta fede e riputazione ; ma per non of- 
| fendere la vofira natural merecondia non. ne 
farò parola . Lafcierò argomentarlo 4 chiun- 
— que fa la forza d: un ottima educazione ce 
di un efempio illufire fopra i foggetti di un 
indole rara, e Jufcettibile; intendo dire a chs 
ba la fortuna di trattare il voftro faggio 
amorofifimo genitore , I° IUluftriffimo Signore 
Spiridione , abbaftanza chiaro , e diffinto nel 
Veneto foro , e nella vita civile , la di cus 
integrità, ed illibatezza , non che l'eftraor- 
dinaria penetrazione, e maturità, foprattutto 
in quello riguarda la giurifprudenza, può ef- 
fere foggetto di vanto , e di fplendore alla 
madre delle fcienze fua benemerita patria. 
Che fe non bafta dalle caufe, lo argomen- 
fi a pari in confederando quanto f renda de- 
gno di un tanto Padre e di voi l Iluftrif- 
Simo Signor Anton- maria , voftro Fratello, 
il quale calcando le virtuofe tracce paterne, 
e nel cofume e nella dottrina, fi prepara un 
pofto Jublime nei bigoncj , cui pur troppo gli 
garantifce lo fiudio indefelfo delle leggi, ed 
i a 3 i fag- 


VI 

i ‘fagoj che da tutto giorno di eloquenza, é 
di ‘pratica ‘nelle private accademie . A me 
non vefta “che fupplicarvi a voler © accogliere 
con ‘fronte benigna la tenue, ma divota e 
SJinceva offerta, che io vi faccio, in tefimo- 
nio della fomma flima, che deggio avere per 
vo, e di quel rifpettofo affetto che a voi 
mi lesa, ficuro che a qualunque grado s° in- 
nalzi il merito voftro , non fi fcemara nel 
voffro ‘animo’ quell’ intrinfeca  amifftà , quel 
forte impegno per la mia falute , cui calda» 
mente vi prego di continuarmi. 


PRE. 


PREFAZIONE. 


Oichè i metodi di operare. in Chi- 
rurgia fono ftati da qualche anno 
) In qua notabilmente migliorati in 
Inghilterra, nè trovafi frattanto Trattato 
alcuno di pregio in quefta. materia , che 
feritto fia nella noftra Lingua; non avvi, 
cred’'io, gran bifogno di fare l’apologia a 
quelta imprefa. E’ vero, che noi abbia- 
mo alcune poche traduzioni delle Opere 
degli Stranieri, ma oltre al non etler’egli- 
nio informati di quefti avanzamenti, la lo- 
ro maniera di defcrivere le operazioni è 
così minuta; e generalmente così poco di- 
lettevole, che quando ancora non vi fi po- 
teffe aggiugnere niente di nuovo, o nien- 
te toglierne di fallo, nondimeno il poter 
folamente ciò fare più concifamente , e 
con un poco più di buon gufto , farebbe 
un ragionevol motivo per intraprenderlo. 
Nella defcrizione delle malattie ho fat- 
to menzione foltanto dei fegni caratteri» 
ftici delle medefime, e non mi fono nep- 
pure una fol volta *Aftifehiaro a conget- 
surare, qual fia quel particolare difordine 
del. 


VIII 
della economia animale, ch'è la cagione 
immediata di effe; in verità l'incertezza , 
. che incontrafi nelle congetture fopra mae 
terie di così intrigata natura, e il poco 
vantaggio, che può derivare. alla Chirur- 
gia da sì fatte fpeeulative ricerche, mi han- 
no intieramente rimoffo dall’appigiiarmi a 
quelto genere di Teorie. E poichè gli Uo. 
mini i più ingegnofi fino.a quefto punto 
non hanno arrecato per mezzo delle ipo- 
tefi alcun vantaggio confiderabile ‘alla pra- 
rica della Chirurgia , che anzi hanno la. 
maggior parte di loro fviato i Giovani Chi-. 

urghi dallo ftudio de'fintomi, e della cura 
delle malattie a un’inetto giro di ragiona- 
re, e ad un certo ftile da converfazione, il 
quale. ha moltiffimo fcreditato queft’ arte 
preffo le Perfone di buon fenfo, io fpero 
di. prendere la cofa per il fuo verfo col 
mio filenzio riguardo a quefto capo (4). 

Ho bensì procurato con ogni maggior 
diligenza di far breve quefto Trattato , e 
S per- 

(a) Lo fiudio della cagione occulta d’ alcuni 
mali appartenenti alla Chirurgia , 10 riffetto , e la 
provo to feffo , ch’ è d’ un grand’ ajuto per fapere 
come fi guaffano le varie parti del corpo umano . 
Dall’ acquifftata cognizione d’ un tale guaffamento 
nafce la confolazione di fapere , che confeguen 
ze può avere quel dato male , e uno fa affenerfi 
dal non far cole che poffano effere di pregiudi» 
zio al malato. 


ix 
perciò noi ho dato delle Iltorie di cafi , 
fe non dove la fingolarità della dottrina 
efigeva di effere illuftrata col fatto, e quel. 
le poche le ho allora natrate nella ma- 
niera più concifa, che mi è ftato poffibi- 
le; per quefta ragione parimente ho ft 
mato bene di non impegnarmi a. rigetta- 
re veruna di quelle pratiche, che fono 
già in difcredito, € fe ciò non incontraf- 
fe l'approvazione delle Perfone intendenti 
di Londra, le prego a volerfi riportare a 
quei Libri di Chirurgia; che fono prefen- 
temente i più accreditati in Europa; e da 
ine quafi fempre confultati. nella critica, 
che ho fatto alla maggior parte delle opi- 

nioni ricevute univerfalmente. | 
Sogliono quafi tutti gli Scrittori defcri- 
vere alla diftefa le diverfe fafciature, che 
debbonfi ufare dopo ciafcuna operazione, 
ma ficcome la maniera di farle può diffi- 
cilmente impararfi colla fola defcrizione, 
e quando ancor fi poteffe, vi è così poco 
da dire fu tal foggetto fenza copiare quel- 
lo; ch'è ftato detto dagli altri, che .io 
mi fono ‘aftenuto. dal feguire JVefempioy 
febbene per dire îr-vero. effefido il fine 
della fafciatara: diretto principalmente a 
mantenete la debita fituazione a tutto 
ciò, che nella cura fi adopra, ovvero a 
fervir di compreffa a certe parti determi 

nate; 


x 
nate, ! Chirorghi hanno fempre la mira 
di avvolgere una fafcia, fecondo che il 
loro difcernimento , e la loro deltrezza 
li guida fenza riguardo alcuno alle rego- 
le efatte, che fono prefcritte in quelle del» 
crizioni , le quali. è quafi impoftibile il te- 
nere a mente fenza una continua. pratica 
delle medefime, e perciò veggiamo, che 
non fono molto confiderate.. 

Nella prima Edizione di quefto Trat- 
tato ho afferito, che l’Emorragia , la quale 
alcune volte fuccede alla operazione la- 
terale ;; era :ftata giudicata un’ oftacolo al. 
Ja medefima di così gran pefo , che a- 
veva dato occafione di farla fopprimere 
negli Ofpedali di Francia con un'Editto 
Regio; ma ho conofciuto di aver prefo 
uno sbaglio fu quefto articolo , effendo ftato 
di poi informato, che la operazione fu 
proibita unicamente nella Carità dal Sig, 
:Marechal primo Chirurgo del Re ,. il 
quale aveva)’. ifpezione della: pratica di 
Chirurgia in quell' Ofpedale. Non mi af- 
fumerò adeffo .l’incarico di. determinare 
quali foffero i motivi, ch'egli ebbe di 
mon permettere, che quefto metodo. fofle 
ivi-continuato., dopo effere, ftato per una 
intiera ftagione praticato felicemente, 
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e quanto fi contiene nella Prima Parte. 
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D. I 


Ein OD :R_@LA: 


INTRODUZIONE. 
CAPITOLO I. 
Da Ferite. 


==] Er fare unagiufta idea della Na- 
Wai tura delle Ferite, o fiano Pia- 
i ghe, e della maniera di medi- 
i carle, tra i diverfi accidenti, 
i ai quali fono effe foggette, fa- 
rà d’ uopo il fapere in primo 
luogo quali fiano le cofe , che apparifcono 
in tutto il corfo della guarigione di una 


gran Ferita; quando quefta fia fatta con i- 
A firu= 


5) \ Trattato delle Operazioni 
frumento. tagliente, € la coftituzione. dell’ 
Infermo fia buonai 

In quefte cine assi i Vafi. fanguieni. ap. 
pena tagliati immediatamente gettano fangue 
in abboridanzab e. continuano a gettarlo fin 
tanto cheo fiano cobati dall’ arte, o contraen- 
dofi alla fine, e ritirandofi entro la Ferita re- 
ftino chiufi nelle loro eftremità dal fangue 
congelato. Fermata la Emorragia ; quello che 
proffimamente avviene dentro alle ventiquattr’ 
ore in circa, è uno fcarico di fieri fottili, i 
quali un giorno, o due dopo fgorgano in mag- 
giore ‘afftuenza , benché qualche poco con- 
denfati, e fetenti: In tal guifa continua que- 
fto fcarico per due o tré giorni fenz’ alcuna 
confiderabile alterazione, dopo il qualtempo 
la materia diventa più denfa, e meno: feten» 
te, e quando il fondo della Piaga fi riempie 
di piccioli grani carnofi > diminuifee la detta 
materia pella fua quantità, e, continua adi- 
minuir fempre più, fin tanto che fia-la Ferita 
dal novello Cuojo affatto ricoperta. 

Il primo corfo della: guarigione, o fia lo 
{carico delle materie appellafi dai Chirurghi 
Digeffione ; Il fecondo, ch'è il riempierfi 
che fa la Piaga di carne, Iscarnazione ; E 
l’ultimo. ovvero il ritefferfi la nuova Cute, 
Cicatrizzazione : queiti fono i'termini. dell’ 
Atte i più ufitati, e fufficientifimi a defcri- 
vere lo ftato delle Piaghe fenza ulteriori fud- 
diviGoni, che ordinariamente ritrovanfi nei 
Libri. 

Merita di effere offervato , + che la perdi- 
ta di qualfivoglia parte del Corpo Umano può 
folamente effere rifarcita per mezzo dei flui- 

di, 


di Chirurgia. 
di, che a quella determinata parte convengo- 
no , e ficcome nella Frattura di un’ offo il 
Gallo fi genera dalle eltremità della Frattura; 
così in ùna Ferita nafce la cicatrice folamen- 
te dalla circonferenza della Cute ; quindi de- 
riva la néceffità di mantenere la fuperficie e- 
guale o per mezzo di preffione, o con medi- 
camenti cotrofivi, acciocché la elevazione del- 
la carne non poffa far refiftenza alle fibre del- 
la Cute nell’ atto che fi difpongono a coprire 
la Piaga. Quefta elevazione è compofta di 
piccioli punti granellofi, che chiamanfi Fungo 
oCarne luffuregsiante, la quale-siudicafi fpef- 
fo perniciofa , e cattiva, quantunque effa, a 
dire il vero, accompagni fempte coltantemen- 
te la guarigione delle Piaghe ; imperciocché 
quando quefte fonò piane, nè fonodifpofte a 
. follevarfi fopra dei loto tabbri, fi va congran 
lentezza alla guarigione, e la cura condticen 
con gran difficoltà al fuo termine . Poiché a- 
dunque il Fungo impedifce /Ia guarigione fo- 
lamente colla fua troppa efcrefcenza, e tutte 
le Piaghe cominciano a cicatrizzarfi dalla lo- 
ro circonferenza, non fi dovrà diftruggere 
tutto il Fungo ogni volta, che fi alza, ma 
folamente gli orli di efla, che fono accanto 
ai labbri del cuojo, lo che può farfi con dei 
miti efcarotici (come farebbe una faldella in- 
tinta in una leggiera foluzione di Vetriolo) 
ovvero per lo più folamente colla faldella a- 
fciutta, e con una beneftretta fafciatura, la 
quale ridurrà il Fungo ad un fufficiente livel- 
lo, fe fia applicata avanti cheil medefimo fia 
troppo crefciuto. Nelle Piaghe grandi e inu- 
tile l'applicazione dei medicamenti corrofivi 
A 4 a tut 
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Trattato delle Operazioni 
a tutta la loro fuperficie, perchèil Fungo Îa= 
fciato in libertà non é per giugnere fe non 
che a una certa altezza, alla quale il più 
delle volte torna ad innalzarfi, benché fia 
fpeffo diffrutto dai Corrofivi; e ficcome tutto 
il vantaggio, che fi può ricavare dai medefi- 
mi» fi riduce foltanto a mantenere piano ;, ed 
eguale il margine del Fungo; potremo egual- 
mente bene avere il noftro intento col tener 
folamente in freno il detto margine, e sfug- 
giremo in queflta guifa una infinita quantità 
di tormento, che dovrebbe provenire dall’ ap- 
plicazione continua degli Efcarotici, 
Quando io dico, che una Piaga d’ uopo 
é, che fia riparata con i medefimi fluidi, di 
cui era avanti compofta la parte offefa, in- 
tendo di dirlo ful fuppofto che il rifarcimen- 
to fia della medefima foftanza di cui era la 
parte offefa, come appuntoè il Callo riguar-. 
do agli off, e fa Cicatrice rifpetto al Cuo» 
310 3 imperciochèé un vuoto ordinariamente 
riempiefi di una fola fpecie di carne, benché 
quefta occupi uno fpazio, nel quale prima 
della Ferita fi contenevano feparate, e diftin- 
te le diverfe foîtanze della Membrana adipo- 
fa, della Membrana dei mufcoli, e del mu- 
fcolo ifteffo: fe noi parimente fcalfiamo, 0 
foriamo un’offo, troviamo ineffo feriti certi 
vafi, iquali mandano fuori della carne, che 
diventa la coperta dell’offo medefimo; e do» 
po le fratture del Cranio ; quando la fuperfi- 
cie del Cervello è offefa, e manca una parte 
delle Membrane, e deglioffi, tutta lacavità 
fi riempie di una quafi medefima foftanza uni» 
forme, finché quefta arrivi a livellare la cu- 
te, 


dî Chirurgia ; 5 
te. che poi fi difende fopra di ella per com- 
piere la cura. 

Per quefto motivo appuntò dopo bia: 
rigione delie Piaghe, che fono d’ appreffo al- 
la fuperficie dell’ offo , la cicatrice è ade- 
rente all’offo medefimo, e non vi fi confer- 
va più la primiera diftinzione affoluta delle 
parti; benché però fe la Piaga é diuna cer- 
ta determinata grandezza » l’ aderenza dopo 
la guarigione non farà così eftefa, com'era 
la Piaga medefima, ma corrifponderà folamen. 
te alla eftenfione della cicatrice , la quale 
è fempre molto minore deltaglio, poiché ia 
guarigione di una Peikoi Loti fte folamen- 
te nella formazione della nuova materia , ma 
ancora nello slungamento delle Fibre della 
circonvicina pelle, e della'carne verfo ilcen- 
tro della Piaga, la quale farà ricoperta dal- 
lo slungamento fuddetto in più, © meno di 
tempo, e in maggiore, o minor porzione , 
fecondo il rilaffamento’, e la duttilità delle 
Fibre medefime, mentre non comincia a fore 
marfi la cicatrice, fe non quando le Fibre 
ceffano affatto di dilatarfi: quindi nafce il 
vantaggio ; che fi ha dalfalvare molto cuojo 
nelle Amputazioni. 

Da quante { é detto intorno al progref- 
fo di una Ferita fatta con iftrumento tagliene 
te , quando non s’incontri nei corpo della 
perfona ferita veruna indifpofizione , chiara- 
mente veggiamo ; che la cura vien condotta 


dA fuo termine fenza effere interrotta da ve- 


run’ altro oftacolo, fuori che dal Fungo; di 

maniera che tutta l’incombenza del Chitur- 

go confifferà principalmente nell’ avere un 
À 3 con. 


& Trattato del e Operazioni 
conveniente riguardo a quefto punto, e nell’ 
applicare fulla Piaga quei rimedj; che fiop. 
porranno il meno che fia poffibile al corfo 
ordinario della natura; e quefti in fimilicafi. 
faranno ‘appunto quelli, che avranno la mi- 
nima azione fopra la fuperficie della Piaga: 
ed.in fatti. noi troviamo in conferma dique- 
fto, che la fola Faldella afciutta è general. 
mente il miglior rimedio per tutto l’ intiero 
corfo. della cura. La Faldella primieramente 
ftagna il fangue con minor pregiudizio. di 
qualfivoglia polvere s 0 acqua aftringente 4 
indi afforbendo la materia , che nel principio 
della fuppurazione è fottile ed acrimoniofa; 
diventa in fatti un vero digeftivo; pertutto 
il tempo della incarnazione ella è il più mor- 
bido corpo, che pofa tramezzarfi fra la fa- 
fcia.3. e i teneri granuletti carnofis € ferve 
nel medefimo tempo di una mite comprefla 
ful fungo, che germogliando s’ innalza. 

Sopra la Faldella afciutta fi può appli- 
cate un Piumaccinolo di Soppa s fu cui fia 

Refo qualche leggiero unguento emolliente , che 
debbefi rinnuovare ogni giorno e tener fer- 
mo al fuo luogo con una difcreta fafciatura; 
febbene però in tutte le Ferite grandila pri 
ma medicatura dope quella , Che conviene 
immediatamente feguito il cafos o fatta la 
operzzibne; non dovrebbe effere applicata a 
capo a meno tempo di tre giorni, quando 
formata effendo la marcia più facilmente fi 
fepara dalla parte la Faldella; nello ftaccar 
la quale ufar non bifogna punto di forza « 
ma folamente tanta Faldella fi dee levare, 


quanta fene ftacca, e vien via fenza dolore, 
Può 
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Può forfe comparire una cofa forpren- 
dente il non raccomandar io veruno Unguen- 
to nèdigeflivo; nè incarnativo, i qualiave-, 
vano una volta tanto credito per la loro ef- 
ficacia in ogni forta di Ferite, ma ficcome 
il fines pet cui fi adoprano i medicamenti, 
e di ridurre la Piaga in uno fato naturale, 
ovvero in una difpofizione a guarire, ch' è 
‘quello ftato , in cuil’ho già fuppofta; otte- 
nendo fenza di effì il noftro intento non fia- 
mo più in grado di aver bifogno di così fat» 
ti rimed), e per altri riguardi la Faldella a- 
fciutta è più utile di qualfivoglia altro ri- 
medio, conforme sì può conofcere da quan- 
to ho detto de’ fuoi vantaggj. Vi fono cer- 
tamente molti cafi , in cuidiverfi rimedj pof- 
fono ‘avere il loro ufo particolare; ma que. 
fto avviene, quando le Piaghe fono accom- 
pagnate da una varietà di circoftanze non 
fuppofte nel cafo di cui ho parlato ; quan- 
tunque però quando quefte tali Piaghe per 
mezzo dei rimedj fi fono ridotte in buono 
ftato, debbono effere in appreffo curate an- 
cor effe coll’ifteflo metodo » come meglio s 
intenderà nel feguente Capitolo , ove trat. 
terò più particolarmente della cura delle Fe- 
rite, o fiano Piaghe (a) 
| CA-. 
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(a) Le fila afciutte, delle quali in queffo Ca- 
pitolo parla tanto ‘vantaggiofamente il noffro Auto- 
ve per la cura delle Ferite grandi, e fatte da ftru- 
mento tagliente , fono la materia ,0îl medicamenta 
del quale to mi ferro nel principio , nel progreffo; e nel- 
la fine della cura delle ferite incapaci di riunione, 
tralle qual vi fono quelle congiunte con perdita 
grande di foffanza, e in parti non diffenfibili a 
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Delle Infammazioni , e degli Afcefi. 


Iccome quafi tutti gli Afceffì fono un pro- | 

dotto delle ,Infiammazioni, le quali fono. 
accompagnate al loro termine da molti e- 
venti diverfi, fecondo che fono effe diverfa- 
mente complicate con altre malattie, farà d° 
uopo in primo luogo l’ efaminare alquanto 
la difpofizione delle medefime. Le Infiam- 
mazioni adunque da qualfivoglia caufa pro- 
vengano , hanno tre firade per arrivare al 
fuo termine ,; o col rifolverfi , o fuppuran- 
do, o per mezzo della Gangrena alle qua- 
li vien fempre annoverato in quarto luogo 
lo Scirro, in cui una Glandula talora fican- 
gia, ma impropriamente , credo io, poichè 
ciò di rado accade, 0 non accade mai, fe 
non che nei cafi venerei, fcrofulofi, o cance- 
rofi , dove lo Scirro é il foriero, e non già 
la confeguenza di una infiammazione, appa- 
rendo generalmente iltumore qualche tempo 
avanti all’ alterazione del colore. (a) 


| Ma 


fufficienza per poter mettere, e non mantenere a 
mutuo contatto le loro labbra. 

(a) Che lo Scirro fia tl foriero, è non la con- 
feguenza dell infammazione, è il fentimento di 
chi fuppone, che lo Scirro fia) un prodotto d’ umerî 
ftagnanti, quindi nafca un’ effacolo alla circolazione. 
Lo Scirro è un male confifente in una durezza 
naia per aver mutata natura una glandula , ia 
cellulare , la pinguedine; ovvero qualche altra par- 
se molle » Una tale inutazione di foffanza io giu- 
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- Ma benchè qualunque forta d’ Infamma- 
zione poffa terminare alle volte in differenti 
maniere, nondimeno fe ne può fempre con- 
getturare probabilmente ib.efito dallo fato 
di falute dell’ Infermo,; così DInfiammazioni, 
leggiere, che fopravvengono ai raffreddori, | 
e fenza alcuna precedente indifpofizione, ve- 
rifimilmente fi rifolveranno; quelle, che fie- 
guono immediatamente una febbre , o combi. 
nano con una coftituzione di corpo molto 
pletorica , per l’ordinario impoftemiranno , 
e quelle, che cadono fopra le perfone molto 
AEREO vec- 
/ dico effev® effetto della qualità, o quantità di quel 
\fuoco che produce il calor vitale. 
Quando alla durezza fcirrofa foprazgiungè un 
\ infiammazione , queffa facilmente fi piglia per un 
effetto di fuoco fprigionato per un attrito nato tra 
i fuppoft umori ffagnanti, e quei, che fono neoffî 
intorno allo Scirro. Di queffo male fcirrofo è ma- 
lata iutta una mamella d'una Dama quinquagena- 
ria di Firenze . Più ‘volte dopo un’ indurimento 
fcirrofo della mammella queffa è fata attaccata da 
grande infiammazione ch' è durata alcuni giorni, 
e poi fi è dileguata, 11 che non farebbe (eguito, fe 
quel gran fuoco accefofi con molta febbre nel gran 
tumore; fctrrofo foffe nato per cagione d' attrito mec- 
canico . La durezza fcirrofa vi è fempre, cl 
infiammazione non vi è che di rado ; dunque fi 
può concludere ora ‘per fempre che la durezza 
fcirrofa non è cagione, ma è effetto d' infamma- 
zione. Queffa è certamente effetto d' un'azione non 
meccanica, ma fifica, e the farebbe meglio conofciuto 
fe gli Studenti di Chirurgia foflero più animati 
allo ffudiòo di quelle offervazieni, efperienze , e ri- 
Fefioni, che fanno Rrada per condurfi agevolmente 
all’ acquiffo di quelle cognizioni , che banno gran- 
de influenza per il buon metodo di medicare ferite, 
e piag he | 


» 
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vecchi, 0'fopra temperamentistendenti ‘all’ 
Idrope avranno una’ forte ‘inclinazione alla 
cancrena . srarbai lai 041 

Se io ftato di tina Infiammazione è. tale 
che fe ne poffa con ficurezza tentare la ri- 
foluzione; farà quefta beniffimo condotta al 
fuo termine per mezzo di copiofe miffioni ‘di 
fangue, e di purghe replicate; la parte poi, 
ove rifiede l’ Infiammazione ydebbefi fomenta- 
re due volte il giorno, e fe la Cute é molte 
corrofa; fi può umettareper mezzo delle embro- 
cazioni fatte con una miftura di tre partidi 
Olio di Rofe, e una parte di aceto otdina- 
rio, indi coprirla con un pezzo fottile di 
panno lino confumato + fu cui fia diftefo dell’ 
unguento difiori di fambuco; /ovvero un’ un- 
guento emolliente fatto di cera bianca, e di 
olio dolce; e finalmente fafciar la parte con 
difcrezione. To fo; che quafi tutti i Chirur. 
ghi fono contrarj alla applicazione di qualfi- 
voglia cofa untuofa fopra alla cute infamma- 
ta sfuppotiendo,che gli untioftruifcano i pori; 
ed in quefta suifa impedifcano la trafpirazio- 
ne dei fluidi, che ivi fono arreftati; la qua- 
le s’imaginano effere una delle ftrade 3 per 
cui rifolvefi la Infiammazione. Ma io non fo 
di certo; fe quefto ragionamento fia fondato | 
fulla Pratica, o folamente fulla Teorica ; 
credo bensì effere certifimo, che le Infiam- 
mazioni abbandonate a fe fteffe fpeffo diven- 
gono dure, e dolorofe, e debbonoeffere mi- 
tigare per mezzo di qualche medicamento ; 
che le renda più molli, e più trattabili, la 
qual cofa non dimoftra; che i medicamenti 
rilaffantiinterrompano ad un Flemmonela dif- 
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pozione a tifolyech: contuttociò per tene» 
re una Via di mezzo nelle Infiammazioni del- 
la Faccia, che fono giudicate le più perico- 
lofes fi può fiffare per regola il non ufare 
veruna foftanza, che fia più oleofa del Lat. 
te tepido con cui fi pofono fare l’ embro- 
cazioni alla Faccia cinque; o fei volte per 
pene: Se dopo quattro; o cinque giorni | 
nfiammazione comincia a cedere , vi ha 
luogo la purga ; per far la quale le acque 
purgative, e la manna meritano la pieferen= 
za a tutti gli altri. Purganti, e fitralafcial. 
lora la émbrocazione dell’olio , e dell’ aceto 3 

o più prefto ancoras fe aveffe mai comincia- 
to, ad efcoriare la parte: l’unzione coll’ un- 
guento di cera; e d’olio può continuarfi fis 
no all'ultimo, o fe nel terminar della cura 
foffe moleftato l’Infermo dal prurito della 
cute, quefto fi può anche meglio mitigare 
coll’applicazione del Nutrit4m ; ch’ è un’ 

unguento fatto di parti uguali di Diachylon, 
e di olio dolce liquefatti adagio adagio s 
e di poi mefcolati infieme con una. piccola 
aggiunta di aceto fino al fegno , che. tutto 
il mifto fi raffreddi. Per tutto il tempo del- 
ia cura è affolutamente neceffario un vitto 
leggiero, e nel colmo della Infiammazione 

è di fommo vantaggio il prendere delle be- 
ei fottili, e paffanti. 

--Ho fuppofto fin qui , che abbia la In- 
fiammazione una tal tendenza alla rifoluzione, 
che poffa terminare in quefta guifa coll’ajuto 
di una cura conveniente; ma quando accade, 
che la difpofizione del Tumore refifte a tutti 
ì rimed) difcuzienti , noi dobbiamo allora de» 

fifte- 
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fiftere da qualfivoglia ultericre evacuazione, 
e quanto più poffiamo ajutare la natura 2 
promuovere la fuppurazione. 

Poffiamo con turttta la probabilità! giudi- 
care y/che fianfi per formare le marce dall’ 
augumento della febbre fintomatica , o dall’ 
ingrandimento del Tumore accompagnato da 
maggior dolore, e da maggior pulfazione ; fe 
poi a tutto qnefto fopravviene un piccol fred- 
do, non vi è quafi più luogo a dubitarne . 
Le infiammazioni dopo la febbre, e dopo il 
vajuolo, quafifempre fuppurano , ma quefte fu- 
bito fcuoprono la loro tendenza, o almeno 
debbono cutarfi fin da principio con placidez- 
za , come fe afpettaffimo uha fuppurazione. 
E’una maffima digià fifata in Chirurgia, che 
I evacuazioni fono fempre perniciofe in qual- 
fivoglia circoftanza diuna malattia, ch'è all’ 
ultimo per terminare nella fuppurazione; ma 
ficcome i Medici riconofcono in oggiychela 
mifione del fanguein alcune occafioni non fo- 
lamente non è d’ impedimento alla matura- 
zione del vajuolo, ma piuttofto la promuove, 
così nella formazione degli Afceffi, quandoî 
vafi fono ftati troppo pieni, ela fuppurazio= 
ne non fi è molto beneavanzata, la miffione 
del fangue 1’ ha qualche volta follecitata mol- 
tiffimo ; con tutto quefto però una tal prati» 
ca devefi feguire con gran cautela. La pura 
ca é fenza dubbio male a propofito nel tem- 
po della fuppurazione; non oftante fe il Ma- 
lato è adufto, debbefi ajutare con dei Clifteri 
emollienti ogni due, o tre giorni. 

Fra tutti gli efterni rimedj inventati per 
‘promuovere la fuppurazione, non fi trovanoi 


più 
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più benigni, e i più opportuni dei Cataplaî: 
mi; ma ficcome vi fono certi Tumori parti- 
colari molto lenti a fuppurare, quafi privi 
di dolore, quali fono per cagion d’ efempio 
alcuni Tumori fcrofulofi , farà di minore in- 
comodo l’ ufare in ili cafi gli empiaftri 
fatti colle gomme , che poffono rinnovarfi 
folamente ogni quattro , ocinquegiorni. Fra 
gli Cataplafmi fuppuranti neffuno forfe è da 
preferirfi a quello fatto di pane, e di latte, 
e ammollito coll’ olio; almeno non fi conofce 
nella pratica alcun altro Cataplafma più uti- 
le di quefio. Non é da proporfiin verun con- 
to l’ ufo degli empiaftrifappuranti negli afcef- 
fi, che fuppurano con follecitudine, o nelle 
infiammazioni, che avvengono inuna cofti- 
tuzione di corpo debole, o tendente all’ Idro» 
pe; poiché quefti fi tengono con grande in- 
comodo fulla parte infiammata s fono fpeffo 
dolorofi, quando fi vogliono ftaccare per ve- 
dere lo ftato del Tumore; nei cattivi tem- 
| peramenti accrefcono alquanto colla preffio- 
ne, che fannoalla parte, la difpofizione ; ch’ 
effa ba a mortizzarfi. Gli Afcefì fi poffono 
medicare col Cataplafma due volteil giorno, 
fintantochè fieno giunti a quella maturità, 
ché loro conviene per effere aperti; quella 
fi conofcerà dalla fottigliezza , e dalla emi - 
nenza della cute in Gualtiero dell’ A fcef - 
fo, da una certa fluttuazione di materia, e 
generalmente parlando da una diminuzione di 
quel dolore , che precede tuttiquefti fintomi. 
\La maniera di aprire un Afceffo la defcriverò 
‘dopo aver parlato della Gangrena, ch’é un' 
altra confeguenza della infiammazione f 
Tie, 
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I fegni di una Gangrena fono duefti: La 
parte infiammata perde il fuo roffo, e diven- 
ta livida, e fofca, cella lacute dreffer tefa, 
e fentefi al tatto vificida yo Enfifematofa; 
apparifcono fparfe foprta dieffa alcune puftu- 
le tutte ripiene d’ icore di diverfi colori. Il 
“Fumore avvalla, e cangia innerala fua fof- 
ca carnagione; il polfo fi accelera , e fi ab- 
baffa s fopravvengono abbondanti fudori sche 
alla fine fi agghiacciano, emuoreil Malato. 

Per fermare i prosreffi di una mortizza- 
zione il metodo della cura farà preffo a po- 
co fempre il medefimo, da qualunque caufa 
proceda la malattia, eccettuata però quella 
mortizzazione, chenafce dal freddo, nelqual 
cafo dobbiamo! effer cauti di non applicare 
alla parte delle Medicine rifcaldanti troppo 
repentinamente, fe egli è vero, che nei Pae- 
fi Settentrionali hanno quei Popoli giornal. 
mente delle riprove di Gangrene prodotte da 
quefta cagione, le quali fi farebbero potute 
facilmente impedire coll’ evitare ilcaldo ; che 
anzi fpingono effi tant’ oltre il timore, che 
hanno del pericolo di un repentino rifcalda- 
mento, che cuoprono la parte colla neve fin 
da principio, la quale eff& dicono , che di 
rado' fallifce nel rimuovere qualunque cattiva 
confeguenza. 

La pratica di fcarificare le Gangrene con 
molte incifioni è quafi univerfale, e con ra- 
gione a mio giudizio ) poiché auefta operazione 
non folamente f-ioglie le parti; e fcaricaun 
icof perniciofo , ma fa ftrada a quella qualun» 
que fiafi attività, che può trovatfi nei medi. 


camenti topici, Quefti fono tanti, quanti fono 
i Chi. 
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i Chirurghi, che li compongono : ma io crea 
do, che i Digeftivi amolliti coll’ olio di Te- 
rebinto fiano migliori d’ ogni altro medica. 
mento per le fcarificazioni , e dopo quefti fi 
può diftendere fopra atuttala parte della Te- 
riaca, la quale dovrebbefi fempre ufare anche 
nel principio della Gargrena, avantidi effe- 
re nella neceflità di fare le fcarificazioni. Vi 
fono alcuni, iquali pretendono di avere avuto 
- una forte particolare nel fermare le Gangrene 
coll’ ufo delle fondate della Birra gagliarda 
mefcolate col pane; o colla Farina di Vena, 
«ma appena fi trova un'altro fatto meno ficu- 
ro della ceffazione della Gangrena , per tirar- 
ne una confeguenza, poichéfrai poveri; che 
fono portati agli Spedali, veggiamo pure quan- 
to fpeffo avvenga la guarigione delle Gangre- 
ne fenz° alcuna afliftenza ; contuttociò egli è 
certo, che poffono effer di qualche vantag* 
gio le fomenta fpiritofe , e tutti i remedj 
fuddetti, i quali debbono replicarfidue volte 
il giorno; fono utili ancora i medicamenti , 
che fi dannointernamente ) equefti dovrebbe- 
ro prenderfi dalla claffe dei cordiali, benché 
prefentemente la fcorza della China China fia 
ordinata da -una gran parte dei Chirurghi per 
il più eccellente rimedio in quefta malattia. 
Dopo la feparazione dell’ Efcara la Piaga di- 
venta un’ Ulcera ordinaria, e come tale deb- - 
befi medicare. 

Due fono le maniere di aprire gli Afcef 
fi, o tagliandoli, o applicandovi il Cauftico ; 
ma nella maggior parte dei cafi è preferibile 
il taglio. Nei piccoli Afceffi avvi dirado il 
bifogno di fare una dilatazione maggiore di 


quell 
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quel piccolo foro; che fafli colla punta della 
lancetta, e neigrandi, dove nonfiauna gran 
quantità di cute fcolorata , e divenuta graci. 
le, un taglio, chearrivi a tutta la loro efiens 
fione ) fuole perl’ ordinario foddisfat pienamen> 
te le noftre mire: quando poi vi fia molta cu- 
te ingracilita, e fcolorata , fe ne deveallora 
levare una porzione con un taglio circolare, 
ovvero ovale, la quale operazione, fe fatta 
fia deftramente con il coltello, è molto meno 
dolorofa , che col Cauftico, e fcuopre fubito 
una gran parte della eftenfione dell’ Afceffo, 
il quale fi può in quefta guifa medicar fino al 
fondo, e fi può dare unlibero fcolo alle mar- 
ces che vi fi formano; doveche dopo un Cau- 
ftico , benchè facciamo delle incifioni full’ ef- 
cara, come fi fuol praticare , refteranno non 
oftante le marce in qualche maniera tacchiu» 
fe, né potremo avere il vantaggio di medicar 
la piaga a dovere, finché non fiegue la fepara- 
zione della crofta; la quale fpeffo richiede un 
tempo confiderabile, di maniera che devefi ne- 
ceffariamente mandare in!ungola cura. Oltre 
a ciò il dolore della fcottatura continuando 
per due, o tre ore, le quali un cauftico ordi- 
nariamente impiega nel fareilfuouffizio, fa 


‘una chiamata tale di umori fulla cute all’ in- 


torno dell’efcara, che poi alle volte inabilità 
moltifiimo la piaga alla guarigione. Nell’ ufo 
dei Cauftici pur troppo fi ha per coffume di 
applicarne uno piccolo nella parte più eleva- 


ta di un gran Tumore, il qual caufticonon 


dando un fufficiente sfogo alle marce perquel- 

la piccola apertura, che forfe riftringefi non 

molto dopo; riduce alla. neceffità di adoprar 
le 
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le cafte » e quefte due circoftanze producono 
dopo un’ Afceffo le filtole più frequentemete, 
che qualunque malignità nella natura dell’ 
Afceflo medefimo. Avverrebbe certamente lo 
ftefo da un piccolo taglio ; ma id'offervo; che 
i Chirurghi non fidandofi tanto delle piccote 
aperture fatte colla incifione, quanto di quel» 
le fatte per mezzo del Cauftico, generalmente 
quando adoprano il coltello, dilatano a fuffici- 
enza, econ il Cauftico dall’ altra parte fi con- 
tentano ordinariamente di una piccola aper- 
tura nella parte più declive del Tumore. Fra 
tanto ficcome il metodo di fare delle piccole 
aperture per lo fcarico di gran quantità di 
marce rende il più delle volte tediofa la cura , 
fpeflifimo obbligando finalmente anche alla 
dilatazione dell’apertura , e ficcome alle vol. 
te reca gran danno perle fatali confeguenze, 
che abbiam qui fopra accennate ; facendo an- 
cora cariare gli offi adiacenti, ho creduto, 
che non farebbe inutile ilguardarfi da quelta 
pratica. 

Non è qui fuor di propofito l'opera È 
che quantunque la’ parte più deelive di un’ 
Afceffo fia giudicata la più propria per farvi 
l'apertura, quefto però fi verifica fempre , 
quando fi fuppone, che i tegumenti del Tu- 
more fiano ivi tanto gracili, quanto inqua- 
lunque altra parte di efflo; altrimentidevefi 
generalmente avvertire difare iltaglio, dove 
la natura lo addita, cioé dove il Pudiereè 
infiammato 3 prominente, benché non fia nel- 
la parte più declive. 

frog applicare i GCauftici ii differttitertinte 
in tutti gli Afceffi porta feco fpeffe volte lo 

‘Sam. Sharp T.I, B ftef- 
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fleffoinconveniente di renderela cura lunga, 
e difaftrofa per una cagione affatto oppofta 
a quella, che hodefcritto; imperciocché fic- 
comeai gran Tumoridirado fi applica il Cau- 
ftico di una grandezza proporzionata, e le 
marce fcolano a ffento per mancanza di fuffi- 
‘ciente apertura ; così ne piccoli fa il Caufti- 
co un'apertura maggiore del bifogno ; per 
cui richiede la piaga un più lungo tratto di 
tempo a rifaldarfi. Confeffo anch'io, chela 
difpofizione degli Afcefli a riempierfi dicar- 
ne dopo lo fcarico delle marce È così diffe- 
rente, chealcuni, benchè grandi lo fanno be. 
niffimo dopo effere ftati punti femplicemente 
colla lancetta, purchè l’orifizio fia fatto in 
una parte, che abbia la fua pendenza ;evifi 
pofTa fare una conveniente fafciatura ; benchè 
fe mai vogliamo affidarci ad una sì fatta ma- 
niera di aprire gli Afceffi, far lo dobbiamo 
in quelli della faccia, dove più che in qualfi- 
vogliaaltra parte conviene, che abbiamo del- 
la premura di sfuggire la deformità della ci- 
catrice, e dove ancora quefto metodo farà ve- 
rifmilmente per riefcire con magior felicità 
mediante il vantaggio della loro fituazione; 
tenendofi per maffima in Chirurgia, chegli 
Afcefli, e le Ulcere fono peravere una mag- 
giore, o minor difpofizione a guarire , fecon- 
do che fono in più alta, o in più baffa par- 
te del corpo fituati: nulladimeno ancora negli 
Afceffi della faccia, fe la pelle è molto fotti- 
le, farà fempre più ficuro il farvi un lungo 
taglio, che fidarfi folamente diuna puntura. 

Da quefto rasguaglio del metodo di apri- 
re gli Afceffi apparifce non effere pago ne- 

sa) cella- 
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ceffario l’applicare i Gauftici; efli però han= 
no i loro vantaggj per certi riguardi, e re- 
cano di rado tanto fpavento agl’ Infermi, 
quanto ne reca loro il coltello , benché in 
fatti fiano frequentemente più dolorofi. Sono 
 quefti di srandifimo ufo nei cafi , dove la 
cute é fottile, ed infiammata , e dove abbia- 
moragione dicredere, che la malignità dell’ 
Afceffo fia di un indole tale, cheimpedifca 
alla carne il ricrefcere confollecitudine; nel- 
le quali circoftanze fefi faceffe folamente una 
femplice incifione della cute, fi formarebbero 
fpeiTo dei piccoli feni, i quali fi afconde- 
rebbero fotto dell’ Afceffo, e i labbri diefflo 
rimanendo flaccidi, e molli diverrebbero cal- 
lofi, e ritardarebbero la guarigione, benché 
fi foffe corretta la malignità della piaga. Di 
quefta genere fono i Bubboni venerei,iquali 
benché fpeffo vadano bene colla pura inci» 
fione, nondimeno quando la cute é nello fta- 
to che abbiamo fuppofto , efigono fempre, che 
fi preferifca il Cauftico alla incifione , con- 
forme ho io avuto luogo a convicermene in 
molte occafioni. E° da offervarfi, che io re. 
ftringo quefto metodo ai Bubboni Venerei, per- 
ché di quelli, che fopravvengono a una feb- 
bre, ovvero alvajolo , la maggior parte fono 
curabili colla fola incifone. Vifono molti Tu- 
mori fcrofulofi, a cui fi adatta il medefimo 
difcorfo, che fi é fatto de’ Venerei, e convie- 
ne parimente a quei tumori grandi, dove io 
ho raccomandato il taglio, fel’Infermo non 
vorrà fottoporvifi, e il Chirurgo fofpetterà di 
qualche pericelo di ferire un vafogroffo, lo 
che fpeffo vien fatto col coltello ; benché Fs 
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fto. vafo‘poffa. chiuderfi prontamente con un’ 
ago,ocon una allacciatura , nondimento ficce- 
me un sì fatto inconveniente può evitarfi per 
mezzo del cauftico, fe ne può far ufo infimi- 
le occafrone : credo però , che dopo la formazio- 
ne dell’efcara; debbafi quefta ftaccare quafi 
tutta, la quale operazione non recherà alcun 
dolore ‘all’ Infermo, e darà alie marce uno 
fcolo molto più libero diquello, che facciano 
ie incifioni full'efcara. Ma nei tumori fcrofu- 
lofi delcollo, e della faccia, quando non fia- 
no grand:ffimi, non è da proporfi 1° ufo dei 
Cauftici, poiche in quelle parti del corpo coll 
andar del tempo guarifcono'sì fatti tumoti col- 
la fola incifione. Sono i Cauftici digrand’ ef- 
ficacia per diftruggére certi oftinati ifiduramen- 
ti fcrofulofi delle Glandole:; ed ancora gl’ in- 
duramenti Venerei delle Glandule degl’ ingui- 
ni, che non vorranno nè rifolverfi, nè fup- 
purare, ‘conforme ancora per ifcoprire gli ofli 
cariati, e per fare dei gran cauterj. Il miglior 
Cauftico; che adoprif; è la PiettaTatriale 
Lapis Infernalis polverizzata , ed impaflata 
con del fapone; la quale debbefi impedire, 
che fi dilati oltre il prefcritto confine, per mez- 
zo di un foro fatto inuna pezza, fu cui fi di. 
ftenda uncerotto, che fi applicchiin fulla cu: 
te, ‘e fia quefto foro preffo a poco tanto gran- 
de, quanto grande avete intenzione di fare |’ 
efcara;vindi applicato alla parte il cerotto, 
debbe metterfi il Cauftico nel detto foro, e 
afficurarlo in quella fituazione per mezzo di 
‘poche fdrifcie del cerotto medefimo,meffe in. 
torno alla fua circonferenza, econ un pezzo 
ben grande, che ee il tutto. Quando per 
mezzo 
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mezzo del cauterio è già aperto untumore, 
o fono gli offì di già fcoperti; debbefi levar 
vial’efcara immediatamente, o almeno il gior- 
no appreffo ; poiché , fe ne afpettiamo la fepa- 
razione, reftiamo delufi neldifegno; che ab- 
biamo di fare una‘profonda apertura, mentre 
la crofta dell’efcara vien meffa a leva da una 
nuova carne,cherimette di fotto, e che riem- 
pie la cavità nel medefimo tempo; che diftac- 
cal’efcara; di maniera che fiamo poi obbliga- 
ti a fare l’apertura una feconda volta cogli 
efcatotici, che fono dolorofiffimi . Per fare un 
cauterio ,0 per ifcoprire un' offosil cauftico può 
Rare fulla parte quattr’.ore incirca : per di» 
ftruggere una srolf'a Glandula cinque, o fei, 
è per .aprire gli Afcelli un'ora e mezza, due 
ore, o tre ore fecondo la groffezza della pel- 
le; e quello, ch’ è da notarfi, fi é, chenon 
ofianté la fua forza, ela fua pronta efficacia 
non dà per lo più dolore alcuno, quando la 
pelle non è infiammata; come fuol. darlo nel 
fare i cauterj» e nell aprire alcuni Afcelli. 

Ho io fuppofto fin qui, che il Chirurgo 
abbia avuto il vantaggio di aprire il tumo- 
fe nel tempo il più opportuno, ch’ é, quando 
la cute\è fottile, ela fluttuazionedelle mar- 
ce è molto fenfibile. Quefta opportunità di 
tempo debbefi fempre afpettare, non oftante 
che diano molti per regola, che gli Afcefl 
critici debbono aprirfi avanti che arrivino a 
una perfetta fuppurazione, per darefcolo più 
prefto alle cattive materie, che producono la 
malattia: ma aprendo eglino iltumore avanti 
quefto periodo della fuppurazione ymancano 
oo a'quel difegno, che hannoin mira, 
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Piochè non altro fi depone negli A fceffi che 
Una piccoliffima quantità di materia, avanti 
che quefta arrivi alla fua maturità , ed oltre 
a ciò lY Ulcera dopo diventa fordida, ed è 
meno difpofta a guarire. 

Quando .un Afcefflo è già rotto , noi 
dobbiamo farci guidar dalla tenta al luogo, 
‘dove cohvien dilatare, offervando le medefi- 
me regole riguardo al grado della dilatazio- 
né, come nell’ altro cafo. Il metodo ordina» 
tio di dilatare Je aperture é quello delle for- 
bici a tenta; ed in fatti in tutti gli Afceffi 
la maggior parte dei Chirurghi ufa le for- 
bici dopo aver fatto prima una puntura col- 
la Eantetta; ma ficcome il coltello opera 
molto più follecitamente; è con minor vio» 
lenza nelle parti di quello che facciano le 
forbici ; lequali premono nèl medefimo tempo 
che ferifcono; farà un rifpatmiare al Pazien. 
te una gran parte di dolore l’ adoperare il 
coltello in tutte quelle occafioni, nelle qua- 
li poffiamo fervitcene ; lo che avviene quafi 
in tutti itafi , eccettuata qualche Fiftola nel. 
l Ano, doveconvengono più le forbici. 

La maniera di aprite col coltello fi è fcor- 
rendolo per una guida, il canale della quale 
impedifce, che fia mal condotto. Sel’orifizio 
dell’ Afceffo è così piccolo da non ammette- 
re la guida, o la lama delle forbici, bifogna 
allargarlo con una tafla difpugna; che fi fa 
con inzuppare un pezzetto di fpugna afciut- 
ta nella cera liquefatta , edimmediatamente 
premerne quanta è poffibile fra due pezzi di 
tegola ; o di marmo. L'effetto di quefta tafta 
fi è, nes fe la fpugna flaccida per fe fteffa 

effen- 
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effendo di già compiéffainun picciol volume 
s° introduca in un’ Afcelfo, ilcaldo della par- 
te itragge dentro il timanente della cera, la 
quale tiéne raccolta infiéeme la fpugna e que- 
fta fucchiando 1’ umidità dell’ Afceffo fi dila- 
ta, e nel dilatarfi allarga l’orifizio talmente 
a poco a poco, che dar fuolè ur pitcolifimo 
dolorè . | 

Il metodo ordinario di medicarè ‘da prin- 
cipio un’ Afcelfo confiffé folamenté nella 
faldella afciutta, Ovvero quando non getti 
fangue, nell’ ufo di leggièri diseftivi tefi ful- 
la faldélla; quando poi non vi fia pericolo 
alcuno, che fitiunifca troppo prefto la parte 
fuperiore della Piaga; vi fi poffoho mettere 
dei piccoli ruotoletti di fila fconnefi , e fe- 
parati l’ uno dall’ altro; ma fe l’Afeeffo è 
profondo » e ftrétta è la Piaga, comè fi dà 
il cafo alcune volte negli Afceflì dell’ Ano, 
debbonfi le faldelle moderatamente  flivare 
dentro la Piaga, accioché poffiamo avere di 
poi il vantaggio di medicare fin giù niel fon- 
do fénza l’ ufo delle tafte, ché fono quafi u- 
niverfalmentè fcreditaté ai giorni noftri, beh- 
chè continuino ancora ad efferé pur troppo 
impiegate da quelle ftelle Perfone, che vor. 
rebbero parere di rigettarle più degli aleti, 
tanto è difficile l’effer convinti della vera ef- 
ficacia della hatura nella guarigioné delle Fe- 
gite. Anticamente fi vantava molto la virtù 
delle tafte, fieccome credevafi allora affoln- 
tamente necéffatiò il tenere apette le Piag he 
per un tempo confidera bile; col difegho di dar’ 
efito a un cérto yeléno immaginario ; che 
fupponevafi efiftete nella coftituzione del cor- 
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po dell’ Infermo,; fupponevafi ancora, che fof- 
fero .le tafte utili per. portare 1 convenienti 
rimedj fuppuranti, o farcotici fino al fondo 
degli \Afcefli., ed inoltre afforbendo le marce 
manteneffero netta la Piagase la difponeffero 
«alla guarigione: ma quefta maniera diragio- 
nare in oggi non fi valuta punto; i Chirur- 
ghi al prefente conofcono , che una Ferita 
non può guarire troppo prefto; pofto che in- 
comincî dal, fondo a rimarginare ftabilmente ; 
eglino fono ancora molto bene ;afficurati da 
quello, che offervano nelle Ferite, incuinon 
è fiato applicato rimedio alcuno, ‘che la na- 
tura; cioè, getta fuori da fe ftefa la nuova 
carne, e che qualfivoglia preffione può fer- 
virle d’ impedimento. Riguardo poi al van- 
taggio y che fuppongono nelle tafte di affor- 
bire le. marce, che giudicanfi pregiudicialial- 
la guarigione.» tanto è lungi, che quelle. CO- 
operino. alla guarigione, che anzi le fonodi 
grandifimo oftacolo; imperciocché fe la mar- 
cia. è nociva di fua natura , benché fa dalle 
tate afforbita, cuefte nondimeno fanno sì che 
lamedefima.ftia a contattoconogni parte del 
feno; fe poi è nociva per. la fua quantità, le 
tafterecano del danno ferrandola nell’A fceffo, 
ed impedendole l’efito, che.troverebbe, fela 
cura foffe foltanto fuperficiale:. ma quando la 
marcia è di buona indole, non è infatti di 
danno alcuno alle Piaghe riguardo alla fue 
qualità s:-ed i Chirurghi. dovrebbero perciò 
affaticarfi meno. ad afciugare le Piaghe quan- 
do fono tenere , e doldrofe. Che le tafte ferva- 
no piuttofto d’impedimento » che diajuto ale 
la:guarigione , poffiamo facilmente conofeszia 
u 
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fubito che ci ponghiamo a confiderare!’ ef- 
fetto, che produce un pifelloinun cauterio, 
ii quale pifello per mezzo di preffione tiene 
aperta la Piaga appuntocome.fanno le tafte; 
e fe vi fono degliefempj di Piaghe, che gua- 
rifcono molto bene non oftante I° ufo delle 
tafte, vi fono parimente dei cauterj ancora, 
che {i rifcaldano a difpetto di qualfi voglia 
compenfo che noi poffiam prendere. per te- 
nere un pifello nella lorcavità.In fommale 
tafte nelle Piaghe refiftendo al crefcere dei 
piccoli grani della carne coll’ andardel tem- 
po V indurano, ed in quefta maniera produ. 
cono la Fiftola, talmente che invece di fer- 
virfene per curare un Afceffo » non fi debbo- 
noi mai mettere in opera, fe nonquando ab- 
biamo intenzione di trattenere la guarigione 
di una Piaga efterna, eccettuato il cafo di 
alcuni piccoli Afceffi alquanto ftretti , ne’ 
quali le tafte purchè non fiano troppogran- 
di, e non vificalchino con troppa violenza , 
fanno le veci dei ruotoletti, che dannoalla 
carne la libertà di crefcere fin dal fondo dell’ 
Afceffo. Ma bifogna procurare inquefto ca. 
fo di non approfondare molto le tafle al di- 
fotto della cute, e che fiano rinnuovate due 
volte il giorno per dare fcolo alle marce, ch’ 
effe racchiudono. Alle volte fono le tafte di 
vantaggio nei grandi Afceffi particolarmente 
delle. Mammelle, dove lemarcenon poffono 
fcaricarfi per l’ apertura già fatta, e contut- 
to quefto non accennano con una fufficiente 
elevazione alcun’ altra parte, dove far fi poffa 
una feconda apertura, quantunque indichino 
il Inogo , oveinclinano, quando fono un poco 
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fiftrette. In un cafo fitnile la tata chiudéndo 
la prima apertura fa fcortete le matte verfo 
la parte, ch’ e difpoltaatitererlé se accen- 
na il Iuogo péruna conttapettuta : il maggior 
vantaggio però, chè fanno le tafte, fi@ nei 
piccoli aAfcéfi , ché fono profondi, donde fa d° 
wopo titar fuori qualche corpo eftraneo , come 
fatebbeto le piécole fcheggie degli off. 

L' ufo delle iniezioni vulneratié negli 
Afcéfli, è tato cfeduto, che abbia ufia così 
vicina fomislianza all’ ufo delle tafte , che l' 
uno e l’ altro caddefo indifcréditoquafi nel 
meédefim6 termhpo. E° ftato detto in vantaggio 
delle medefitmée, ché negli Afceffì profondi; 
dove tion fi può applicare verun unguento, 
effe promuovotio la fuppurazione ; ripurgano 
I’ Afcelfo, é cotfegsono la malignità della 
marcia; ma rilafciando il più delle volte le 
parti déll' Afceffo ,nòn folamente nell’ atto î- 
fteffo della inièézione, ma dopo ancora me- 
diante l’ unione, che faffi della materia iniet. 
tata con quella, che generafi enitro l’ Afceffo, 
fanno un sì gran pregiudizio che appena con- 
véngono in qualche cafo: benché pètò uno 
déi grati danni, ch&hanno fatto tanto le inie- 
zioni, quanto le tafte, é fato appunto quel- 
lo di farcredete fallamente ai Chirurghi , che 
ovunque aveffero applicato i loro rimedj, la 
parte inferma farebbe guatita, e fu quefta 
prefunzione eglino hannotrafcutato di dilatare 
gli Afcéffi; i quali fono divenuti incurabili 
non pef colpa foltanto delle iniezioni, e del- 
le tafte, colle quali fono ftati medicati , ma 
per mancanza di uno fcarico non procurato 


loro fi farebbero fpeflo ridottiin PIREO 
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defimo fato | quando ancora foffero ftati me- 
dicati più fuperficialmente. 

Nella cura delle. Piaghe i rimedj co- 
munemente fi applicano tiepidi , o caldi, ful 
fuppofto, che gli unguenti rifcaldati abbiano 
una più forte attività dei freddi a promuo- 
vere la fupputazione ; ma ficcome qualfivo- 
glia medicamento fi riduce ben prefto ad a- 
vere lo fteffo calore, che ha laparte, fulla 
quale fi ftende, o freddo, o caldo chéfi ap= 
plichi, pochiffimo può giovare in così breve 
tempo la fuppofta efficacia di un’ efterno ca- 
lare; e poiche i ruotoletti delle fila immerfî 
negli unguenti caldi oltre alpericolo di fcot= 
tare l’ Infermo ponendoli fulla Piaga troppo 
cocenti, non fono altresì mai puliti, e' di- 
vengono ancora/ molto duti; e dolorofi , io 
credo, che fia piuttofto da preferitfi l’ appli- 
carli freddi, o forfe nell’ Inverno un poco 
rifcaldati al fuoco, dopo che vi fi è difte- 
fo l’ unguento, avvertendo però , fe mail’ 
Ulcera è ineguale, di fare i ruotoleétti pic» 
coli, perché vi ftiano per l'appunto. Sopré 
i rvuotoletti delle fila può metterfi un gran 
piumacciolo di ffoppa imbrattato col Bafilicon, 
che farà più morbido di un cerotto difenfivo; 
poichè quefio benchè inventato per difendere 
la circonferenza delle Piaghe dall’ infiamma» 
zione , 0 da un concorfo di umofi, è fpeflo 
la cagione appunto di queffi inconvenienti; 
talmente che la cura delle Ferite grandi mon 
debbefi mai fare con tali cerotti, quando vi 
è il pericolo di fimili accidenti; e appunto per- 
chè fono inutili i cerotti di qualfivoglia ge- 
nere nella infammazione » io ho tralafciato 
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di proporli. come refolventi opportuni iù 
quefta malattia . Può continnarfi la cura in 
quefta guifa, fintanto che la cavità dell’ A- 
fcelfo fia ripiena di carne, ed allora fe ne 
può procurare la cicatrizzazione colla faldel- 
la .afciutta , o con qualcuno degli unguenti 
cicatrizzanti, avvertendo però di tener baffo 
il fungo, come fi è di fopra accennato . Se 
mai l’unguento efficante , che fi vuole appli- 
care full’ Afceffo perla cicatrizzazione, foffe 
il Cerat. de lapid. calam., bifogna chela detta 
pietra-fia ben polverizzata a porfido avanti 
di metterla nel cerotto , altrimenti l’ unguen- 
to farebbe corrofivo. 

Nel corfo della cuta.fa di meftieri Î° a- 
ver.riguardo alla fituazione dell’ Afceffo, e 
far sì, per quanto é poffibile, chel’ Infermo 
cooperi allo. fcarico delle marce con quella fi- 
tuazione, incuiordinariamente fuole ffare, e 
a quefto fine ancora debbefi ajutare il detto 
fcarico colla compreffa, e colla fafcia, che 
fono affai più importanti dell’efficacia diqual- 
fivoglia unguento. La compreffa può farfi con 
dei cenci, o col cerotto; la compreffa . però 
fatta col cerotto é alle volteda preferirfiall 
altra, perchè rimane immobilefulla parte, & 
cui fi applica. Il bifogno di medicare più, 0 
meno frequentemente un’ Afceffo dipende dal- 
la quantità delle marce, che daeffo fi fcari- 
cano ; una volta in ventiquattr'ore fuole ordi- 
nariamene baftare, ma vi fono de’ cafi, nei 
quali è neceffario medicare due, o forfe tre 
volte il giorno. Ho detto di fopra, chenon 
"conviene efferetroppo minuti, e fcrupolofi. i nel 
pulire le Piaghe,; fa d’uopo però spifiginn; 

che 
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che una Piaga di cattiva indole non fi debbe 
mai afciusate drufciandola con un fagotto di 
ftoppa, 0 a Sera ma bensì toccandola fola- 
mente fopra , con un pannmolino fottile, e 
quefto è il metodo più commodo per l’Infermo: 
le parti poi , che fono intorno alla Piaga; 
poffono afciugarfi , e pulirfi in una maniera 
più rozza fenza alcun pregiudizio . Io non 
credo » che l’aria produca fuile Piaghe anche 
maligne quel cattivo effetto, che fi fappone 
generalmente, poiché i grandi Afceffi nelle 
beftie ; Ie quali fono fpeffo efpofte all’ aria 
per tutto il tempo della malattia, non an- 
derebbero così bene, fe foffe | aria tanto 
perniciofa s quanto viene rapprefentata; ‘ma 
ficcome.effa è atta a formare una croftase 
reca-nell’Inverno un poco di dolore alla nuo- 
va.carne; farà bene lo sbrigare la ‘medica- 
tura più prefto che fi può fenza precipiîtar- 
la.(a)Un'alta cautela neceffaria nella cura 
degli. Afcefi fi è, che i Chirurghi non deb- 
bono inotutti i cafi frucare col dito, 0 col- 
la tenta entro le cavità degli Afceflì ; poiché 
quefta funzione lacerando fpefso le dette ca- 
vità viene a tenerle aperte, e così le inabi- 
lita alla guarigione. | CAP. 

(a) Il noffro Autore non crede, che l aria ri- 
Spetto alle piaghe fiatanto nociva, quanto vienfup- 
pofto generalmente, 

Che l arià fia la cagione delle tanto frequenti 
mutazioni, alle quali fono facilmente foggette al- 
cune piaghe , non è fuppofizione , ma è dimoffrazio- 
ne. Di tanto può averne baffante riprova chi leg- 
gendo 11 mio Trattato fopra la femplicità del me- 
dicare i mali curabili colla Chirurgia, avrà la cer- 


tezza di molti differenti mali nati dall’ infiamma= 


zione promoffa dall aria efferna, 
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O ABI TO Mb 
Delle Ulcere . 


Uando una Ferita, o un’ Afceffo can- 

giando coftituzione prende un” indole 
così maligna , che nell’ atto della. cura re- 
fifte ai metodi da me propoftifinqui, e per. 
dequelle difpofizioni , che convengono ad una 
Ferita incamminata alla guarigione, chiama&i 
Ulcera, e ficcome quefto nome prendefi gene. 
ralmente dalla cattiva coftituzione del male, 
così fi ha per coftume di ufarlo intutti quei 
mali eferni, che hanno qualche grado di 
malignità, benchè fianfhimmediatamente for- 
mati fenza verana piaga, o0afceffo preceden- 
te: Tali fono le Ulcere Venerce delle Tonfik- 
le. ec. 

Differifcono fra di loro le Ulcere fecondo 
le particolari qualità morbofe, che le accom- 
pagnano, benché di rado accade, che fimili 
difpofizioni vadano fra di loro difsiunte, e 
allorché fiffiamo delle regole per la cura di 
una fpecie di Ulcere, conviene applicarle ge- 
neralmente quafi in tuttele altre fpecie. Con- 
tuttociò i caratteri-della maggiore importanza 
fono » Ulcera callofa , 1’ Ulcera finuofa ye l’ 
Ulcera colla carie dell'offfo vicino, e benché 
fia noto ai Chirurghi un numero molto mag- 
giore di Ulcere differenti, come farebbero l' 
Ulcera putrida , la corrofiva; la varicafa ec. s 
nulladimeno ficcome quefte hanno tutte il 
loro nome da qualche qualità particolare ; ia 
parlerò della cura di effe, FOMPIFARFO CRI 

nel 
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nel metodo generale di curare le Ulcere . 
Sarà fpeffe volte inutile l’ intraprendere 
la cura coi rimedj topici i più efficaci, fe 
non ci procuriamo nel tempo ifteffo un’ ajuto 
dai rimedj interni ;imperciocchè ficcome mol- 
te Ulcere fono gli effetti di una particolare 
indifpofizione del corpo » farà difficile il ri- 
durle in buono ftato , mentre la caufadi ef- 
fe perfifte con qualche vigore; febbene però 
le Ulcere alle volte fono in gran parte uno 
sfogo della indifpofizione medefima . come 
nella Pefte, nel Vajuolo ec., ma veggiamo pur 
troppo effere generalmente neceffario nel mal 
Francefe , nello Scorbuto, nelle Oppilazioni, 
nelle Idropifie s e in molte altre malattie il 
dare dei rimedj interni di fomma efficacia ; ed 
infatti trovanfi appena alcune coftituzioni.ia 
cui la cura delle Ulcere non meriti dieffere 
ajutata da verun’ interno regolamento medico. 
binelle Ulcere, che fono cancerofe, e ferofu- 
lofe, non pare, chetraggano fe non che po- 
chiffimo vantaggio dalla medicina ;impercioc» 
ché fe ne’ loro principj fono ftate qualche 
volta ridotte inuno tato n 9 
o guarite ancora per mezzo della falivazione, 
© di qualche altra evacuazione, fpeffo anco- 
ra s'irritano, e divengono peggiori coll’ ufo 
di quefti rimedj, di maniera che non vi é 
punto da fidarfi dei medicamenti violenti in 
sì fatte malattie. Io ho veduto ancora ufare 
in diverfi foggetti una gran quantità di alte- 
ranti. ma non pofio dire, con fuccefli ftraor- 
dinarj. Del rimanente in ambedue quefti cafi 
io credo», che la dieta lattea, e una purga 
gentile fatta colla manna;-e colleacque mi. 
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nerali fiano i rimedj i più efficaci; nelle Scro. 
fole però con più di ficurezza , che nel Can- 
cro poffono praticarfi le cure forti, edattive, 
ed alle volte particolarmente nella gioventù 
la decozione dei legni è utile al fommo per 
le Ulcere fcrofulofe. Mae ftato ultimamente 
afficurato da Uomini di grandeabilità ; e ve- 
iù che l’acqua marina è più profitte- 
vole di qualfivoglia altro rimedio conofciuto 
finora tanto per le Ulceri fcrofulofe, quanto 
per i tumori ferofulofi . 

Quando un ° Ulcera diventa fordida, e fca- 
rica un’icore faniofo , e fèttile , e gli' orli 
di effa in progreffo di terhpo fi contragg ONO 3 
fi riveftono di pelle, e divengono duri; allora 
tutto quefto dà all’ Ulcera il nomedi Ulcera 
Callofz , di cui farà necefariamente impedita 
la guarigiene, fintanto chegli orli fi manter- 
ranno in tale ftato; non dobbiamo però im- 
mediatamente diftruggerei labbri di effa fulla 
lufinga di una pronta guarigione, poiché fin- 
tanto che perfifte nell’ Ulcera quella maligni- 
tà, ch'e ftatalacagione del Callo, pertutto 
quel tempo i nuovi labbri faranno foggettia 
una recidiva del medefimo genere , benché fia- 
fi fpefe volte diftrutta l’efterna fuperficie di 
effi , talmente che quando noic’incontriamo 
in una: sì fatta circoftanza, dobbiamo procu- 
rare di ridurre 1 Ulcera indifpofizione a gua- 
rire per altre vie. Nella povera gente di me- 
ftiere, che non ha mai avuto il comodo di 
ftare in ripofo, avviene alle volte; che la ne- 
ceffità di ftare in letto produce inbreve tem> 
| po una diverfione di umori dalla parte infer- 
ma», ed ilabbri callofi dell’ Ulcera pa 
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molli fenza stan manifattura gettano fuori la 
cicatrice, quandol’ Ulcera è già purgata , ed 
e ripiena di buona carne. La falivazione pro- 
duce generalmente il medefimo effetto ; ed al- 
le volte ancorail Cauterio difpone alla guari- 
gione un’ Ulcera vicina. Ma benché con que- 
fti mezzi fi ammollifcano fpeffo le callofità, 
nondimeno quando la fuperficie dell’ Ulcera 
comincia a rendere una materia denfa, e for- 
gono fuori. piccioli grani di carne roffa ; con» 
viene allora ajutar la natura col diftruggere 
gliorli dell’ Ulcera, quando quefti continuino 
adeffer duri. La maniera. di far ciò confifte nel 
toccarli. per alcuni giorni col Cauftico Luna- 
re, 0 colla Pietra Infernale; alcuni poi prefe» 
rifcono il tagliarli colcaltello j ma quefto ul. 
timo metodo è molto dolorofo, e perquello 
ch'io poffo comprendere, niente più. efficace: 
quando. però ilabbri non fi rovefciano full’ UL 
cera, ma ftanno pendenti e. flaccidi intorno 
alla medefima ; comein alcuni Bubboni Vene- 
rei, dove la materia giace per un gran tratto 
fotto gli orli della cute, il metodo più facile 
è il tagliarli colle forbici, 

Per digerire un’Ulcera ; o per. procurare 
di avere da ella dellebuone marce, quando è 
in uno ftato di putrefazione, é ftatoinventa- 
ta un numero infinito. diunguenti, ma il Baf- 
licon .Flavum folo so ammollito alle volte.col- 
la Trementina,; e qualche volta mifchiato fe- 
condo diverfe proporzioni col Precipitato rof- 
fo fembra, che foddisfaccia egualmente bene, 
che qualunque altro unguento alle intenzioni 
di condurreun’Ulcéra alla cicatrice, Quando 
l Ulcera è incarnata, può terminarfene la; cu: 
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ra nella guifa,.che terminafi la cura dell’ ale 
tre. Piaghe, o fe mai non fi cicatrizza bene; 
fi può lavare coll’ acqua di Calce, ocoll’acs 
qua Phag., 0 medicarla' con un piumaccio. 
lo intinto nella Tintura di Mirra, e fexall” 
intorno dell’Ulcera fono fparfe delleefcoria- 
ziohi ,quefte poffono untarfi coli’ Unguento di 
Sperma Ceti, ocoll’ Unguento Nutritum . 

Il Precipitato roffo ha acquiftato da qual. 
che anno in qua quel credito, che fi merita 
nella cura delle Ulcere; ma effendo troppo 
senerale l’ufo, chefe nefa, fi applica fpeffo 
moltò male a propofito. Quando fi mifchia col 
Bafilicon » ovvero anche più pulitamente con 
fin terotto fatto dicera., e d'olio, diventa fi- 
curamente un Digeftivo , poichè dirado falli. 
{ce nel farsì, chel’Ulcera,laquale fcaricava 
una materia fottile avanti |!’ applicazione di 
eflo y a capo a ventiquattro core ne getti della 
srofila. Se-fi agpiugne al cerotto una maggior 
tofe di Precipitato  quefto allora fi avvici- 
na alla natura di uno :Efcarotico; ma quan- 
do il Precipitato fi mifchia: icon qualche Un- 
guento , riefce molto menodolorofo , emeno 
cotrofivo , che quando è afperfo in polvere fo- 
pra un’ Ulcera; febbene quafi univerfalmente 
fi adopera ‘in quefta forma, ma fenza fennoy 
per quanto io credo; imperciocchè effendo il 
Precipitato un forte Efcarotico, non fe ne può 
mai ‘ufare in gran quantità fenza fareun’ E- 
fcara, e perciò replicandolo continuamente un 
giorno dopo l’altro fi farà una ferie di Efcare 

una fopra l’altra, ovvero fe il Precipitato fi a- 
 fperse fopra ‘un’ Efcara di già formata per 
follecitatne ia feparazione , tutta quella eng n° 
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tità di polvere, che fta fopra alla fuperficie 
morta, non averà forzaalcuna, ed il rimanpen- 
te della polvere, che tocca il fondo dell’ U1- 
cera, € le particirconvicine, vi produrrà del- 
le altre efcare col deprimere, e lacerarei pic- 
cioli grani di carne » che nelcrefcere innalze- 
rebbero, e diftaccherebbero la prima efcara ; 
onde non può effere quefta polwere un conve- 
niente rimedio in fimili cafi. Se mai veniffe 
rifpofto, che la pratica giornaliera cidovreb- 
be convincere, cheil Precipitato non produce 
quefto cattivo effetto, poiche veggiamo fepa- 
raàrfi continuamente delle efcare non oftante 
l’ufo di effo; la medefima fpecie diarsomen- 
to può ufarfi in favore diqualfivoglia cattiva 
pratica , giacché la natura fpeffo fupera i mag- 
giori oftacoli alla guarigione - ma chiunque 
farà unadiligente attenzione, fenza effer pun- 
to prevenuto per quefto ragionamento ; ai due 
metodi di promuovere la feparazione di un’ 
efcara, troverà , che quefta fieffettua non fo- 
lamente con maggior facilità , ma ancora più 
fpeditamente per mezzo dei piacevoli digefti- 
vi, o del Precipitato ridotto a unguento , che 
per mezzo di una gran quanità di Precipita- 
to polverizzato . 

Se I’ Ulcera foffe di una natura tale da 
produrre una carne fpongiofa , che fi follevi 
molto al difopra della fuperficie diella, farà 
neceffario diftruggere la detta carne permez- 
zo di qualcheefcarotico, odelcoltello . Que- 
fta carne fpongiofa, o fungofa differifce mol. 
tiffimo da quel fungo proprio delle Piaghe, 
che fi difponsono alla guarigione ; poiché ef. 
fa è più alta, e più flofcia.;, e generalmente 
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tutta raccolta in una fola maffa ; l’altro poi 
é compofto di piccole diftinte prominenze; fi 
accofta quella fpeffo al colore cancerofo , e 
quando s'impianta fopra a qualche glandula, 
degenera infatti talora in un Cancro, come 
è più volte avvenuto nei Bubboni degl’ingui- 
ni, quando fono comparfe fi fatte efcrefcen. 
ze. Nell’ Ulcere veneree io le ho tagliate 
con un coltello ,.ma i’emorragia è per ordi- 
nario così grande, che non raccomando que- 
fto metodo, e piuttofto preferifco gli efcaro- 
tici: quelli , che fi ufano ; fono il Vetriolo , il 
Cauftico Lunare , la Pietra Infernale , e 
più sereralmente il Precipitato roffo polve. 
rizzato, ma in quefto cafo ancora non ftimo 
tal polvere il rimedio migliore; poiché quan» 
tunque io abbia detto effere quella fempre 
un’ Efcarotico, non oftante le Polveri angeli- 
che, che fono una compofizione di Precipi- 
tato in polvere, e di Allume bruciato, rodo- 
no più profondamente, e perciò le giudico 
da preferirfi al Precipitato folo. 

Di rado avviene, che quefti funghi inve- 
teratiapparifcano in un’ Ulcera, ma è cofa 
molto ordinaria, che vif follevino quelli di 
un’indole più benigna è che poffono fpeffo 
far& avvallare colla preffione, e coll’ufo di 
leggieri Efcarotici. Se l’ afpetto però dell’ 
Ulcera é bianco, ela fuperficie di effa è pia- 
na, e levigata, come avviene nelle Ulcere 
accompagnate da una ldropifia, e fpeffo nel- 
le Donne giovani oftruzionarie, a nulla gio- 
.verà il difruggere sì fatte efcrefcenze, fin- 
tanto che non fi ripari aldifordine della. mor- 
bofa coftituzione; e allora probabilifimamen- 
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te quelle efcrefcenze fi diffiperanno da per fe 
fteffe fenz'altra' cura. Nelle Ulcere ancora, 
in cui fi carial’offo fottopofto, s'innalzerà 
fopra il livello della cute gran copia di car- 
ne vifcida, e molle; ma ficcome la carie è 
la cagione di quefto difordine, farà inutile 
l’afpettare la diftfruzione di quefte éfcrefcen- 
ze carnofe, fintanto che non fia tolta via la 
parte putrefatta dell’ offo, e qualunque volta 
fi tenteranno gli Efcarotici;, altro non fi fa- 
rà che rinnuovar del tormento al paziente 
fenza alcun profitto. Nelle Ulcere fcrofulofe 
delle glandule, ed ancora di quafi tutte le 
parti, quefto difordine è molto comune ; ma 
prima: di tentare forti Efcarotici io racco- 
manderei l’ufo di un’unguento carico di Pre- 
cipitato, e le compreffe tanto ftrette, quanto 
poffano fopportarfi fenza dolore; le quali co- 
fe, credo; che arrivino generalmente a fchi- 
acciare le fuddette prominenze carnofe. 

Quando la eferefcenza è cancerofa, enon 
‘forge da un Cancro grande, ma folamente dal- 
la pelle medefima , è fato folito il raccomanda- 
re il cauterio attuale ; contuttociò io ho trovato 
più ficuro il portar via tutta affatto la efcre- 
fcenza con un taglio fotto alla medefima, e 
poi curare l’ Ulcera con dei piacevoli medi- 
camenti efterni. I cafì però, nei quali può 
praticatfi o l’uno o l’altro di quefti.metodi, 
actadoro molto di rado. Riguardo alla cura 
delle Efulcerazioni cancerofe infanabili dopo 
molti efperimenti i Chirurghi banno alla fine 
difcoperto, che il timedio efterno più conve- 
niente è quello, che più lenifical’ Ulcera,e 
perciò l’ufo degli efcarotici non è da am- 
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metterfì in verun conto ad efelufione di qua. 
lunque fiafi ragione, né debbefi mai far’ ufo 
del Precipitato in quelle partidi un Cancro, 
che fono corrofe, edincavate, per procurare 
la fuppurazione, o per promuovere la fepara- 
zione dell’efcara : laonde il miglior partito 
fi è di lafciarfi guidare dal malato medefimo 
fulla fcelta di quel rimedio 4 di cui deefi con- 
tinnare a far ufo, dopo avere fperimentato 
tre, o quattro rimedj, fe il primo, o il fe. 
condo non fono ftati di fua foddisfazione. Iri- 
medj, che comunemente fi prefcrivono,. fo- 
no le preparazioni del Piombo, ma quello, 
che io ho trovato più profittevole, è fato al- 
cune volte la fola faldella afciutta , quando 
quefta non fi appicca al Cancro ; altre volte 
dei piccioli ruotoletti di fila imbrattate col 
Bafilicon , o col cerotto di Pietra Calamina- 
re, e il più delle volte col cerotto fatto di O- 
lio, e di Cera, o coll’unguento di Sperma. 
ceti, ponendo fopra a tutto queto un piu- 
macciolo di floppa intrifo col medefimo un- 
guento. Le imbrocazioni col Latte futla pelle 
vicina, e fugli orli dell’ Ulcera cancerofa fo- 
no di qualche vantaggio; il maggior riftoro 
però fi ba dalla dieta, la quale debbeeffere 
interamente di latte, e di cofe fatte collat- 
te, benchè fi poffono ammettere ancora. gli 
erbaggj. I cauterj alle fpalle, o alle cofcie 
alleggerifcono parimente i fintomi dell’ U l- 
cera, e la Manna colle acque purganti una, 
o forfe due volte la fettimana fervirà a rin- 
frefcare gli umori del corpo. Tutti gli altri 
metodi più violenti generalmente efacerbano 
î Cancri, edebbono rigettarf in confronto di 
quefto 
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quefto , il quale produce alle volte degli ef- 
fetti forprendenti, non folamenre procurando 
riftoro all’Infermo ;s:ma:conducendogli ancora 
la vita con meno dolori. 

‘Quando le Ulcere, o gli Afcefli fono ac» 
compagnati da infiammazione, e da dolore , 
debbonfi fomentare colla decozione, di qual- 
che erba efficcante; comefarebbet’ Afenzio 
Romano, le Foglie di Lauro, eil Rofmarino; 
«© quando quefte Ulcere, equefti Afcef fono 
‘molto putridi, ecorrofivi( lequali circoftanze 
danno loroil nome diUlcere fordide o fagedeni- 
che) debbefi aggiuntare al fomento un poco di 
{pirito di Vino;edimmergere la fafcia parimen- 
te nell’ Acquavite, o nello fpirito di Vino 3 0f- 
fervando di applicar fempre medicamenti pia- 
cevoli in quei cafi; nei quali vi è gran do- 
lore. fintanto che quefto non fia ceffato. 
Riguardo poi al numero delle -medicatue 
res e delle fomenta da farfi, credo., che fi 
poffa fillar per regola in tutte le Ulcere,che 
dove lo fcarico delle marce è faniofo,e cor- 
rofivo y;due volte il giorno nonfia mai trop. 
po; fe la materia non è molto putrida ; nè 
fottile , una volta fola bafterà : quando il do* 
lore., e la infammazione fono grandi all’ ee- 
ceffo , faranno fpeffo profitteveli la cavata del 
fangue, ele altre evacuazioni,e.-fopra al tut- 
to il ripofo; e la fituazione orizzontale, la 
quale è di così grande importanza nella cura 
delle Ulcere delle gambe; che fe il malato 
non vi fi adatta rigorofamente ; la perizia del 
Chirurgo il più delle volte ron gioverà pun- 
to; imperciocchè ficcome la cattiva difpofi- 
zione di quefte Ulcere dipende in qualche 
et, parte 
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parte dalla gravitazione degliunsori al bîffios 
farà molto più utile il giacere con tutto: il 
corpo per lungo; che lo itare affifi .col.cor- 
po in fituazione verticale, febbene pofi da 
gamba in una feggiola, poichè in quefta. po- 
fitura. gli umori caleranno fempre con mag- 
gior forza di quella, con cuifon per:calare, 
fe il corpo @ tutto diftefo in fito orizzontale. 

Nelle Ulcere ‘delle sambe accompagnate 
da varici, o fiano dilatazioni di vene.;il me- 
todo della cura dipenderà dalle. altre circo» 
ftanze della malattia, poichè la varicefi può 
curar folamente coll’ applicarvi una fafcia;la 
quale debbefi continuare per un tempo con- 
fiderabile anche dopo la guarigione. La fafcia 
la più propria fi.è una calza fretta, laqua- 
le»bé di un vantaggio particolare in. quefto 
ani quando ancora fiano le gambe edema- 
tofe ‘ovvero :fe dopo.la guarigione delle U1- 
cere, quando il Malato fi alza, oli fi gonfiano 
le gambe, fi può. portare Ia fudd. calza con 
ficurezza , e con profitto. Vi fono dei cafi, 
nei quali una vena è folamente varicofa ; 
quefta varice, quando accadè, può diftruggerfi 
col legarla fuperiormente , einferiormente al- 
la dilatazione 3 come in una Aneurifma.jima 
quefta operazione debbefi fare foltanto quan-» 
do la varice è grande, e dolorofa. | 

Le U!cere inveterate fono affai difficili 
a curarfi, e nelle Perfone avanzateinetà la 
guarigione È fpeffo ‘pericolofa , rifvegliando 
frequentemente un’ afma, una diarrea, o la 
febbre , che diftfrugge il Malato, fe non fi 
riapre nuovatnhente l’ Ulcera; talmente che non 


é affatto da configliarfi il tentare la cura 
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totalecin quefti cafi , ma folamente la riduzio. 
ne delle Ulcere in un. migliore ftato seadu. 
ha minore eftenzione slo che fe le Ulcere non 
fono maligne; ‘generalmente fi ottiene col ri- 
pofo è € con una conveniente afliftenza j nella 
gioventù fe ne può intraprendere lacura con 
maggior ficurezza , ma per effettuarla trovia- 
mo neceffario il fufcitare la falivazione ; con 
tutto.quefto, però anche quando la guarigione 
fia. compita»s non é fempre Mabile ,edilunga 
durata, .talmenteche le antiche Ulcere oftina- 
ite ini qualfivoglia età non hanno fe non che 
una mediocre apparenza, di guarigione; nul- 
Jadimeno in tutti quefti cafi convien purgare 
una, o due volte la fettimana col Calomela- 
nos quando. il Malato lo pofa reggere ,e con- 
vien fare un cauterio , quando l’ Ulcera è qua- 
fi. guarita.» percontinuare quello fcarico sa cui 
la coftituzione è ftata per sì lungo tempo a- 
bituata, per impedire il concorfo degli u- 
mori fopra alla cicatrice, e in confeguenza 
una nuova rottura in quella parte. 

Quando un’ Ulcera, o un’ Afceffo ha dei 
fini; odei canali, che sboccano ; efi fcarica- 
no nell’ Ulcera fteffa, allora sì fatte Ulcere 
diconfi Ulcere finuofe. Quetti fini fe continua: 
noa gettare per lungo tempo, divengono duri 
nella fuperficie della lor cavità, e chiamanfi 
allora Fiffole, el’ Ulcera, Ulcera Fiftolofa; 
parimente fe lo fcarico delle marce viene da 
qualche cavità, comequella delle articolazio- 
ni, dell’ Abdome ec. l’apertura chiamafi U!- 
cera finuofa, ovvero Fiftola. 

La cura di quefte Ulcere dipende dalla 
varietà delle circoftanze; fe la materia del fi- 
no è denfa, una fafciatura ftretta , ed una 
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comprelfa condurranno alle volte gli oppofti 
lati del fino alla riunione ; fe in qualthe par- 
te il fino divien turgido » e da pelle fifa più 
fottile indicante una difpofizione a romperfi, 
debbefi la materia fpingere più contro quella 
parte , turando a forza Îa imboccatura del fi- 
no con una tafta, e fare dipoi una contraper, 
tura , laquale fpeffo è baftante per tutto 
afceffo, purchè non fi faccia ineffo di poi un’ 
ufo troppo fmoderato delle tafte ; lo che rac- 
chiwderebbe dentro all’ Afceffo le marce;ene 
impedirebbe la guarigione s ovvero non fe ne 
faccia un’ufo troppo fcarfo ; la qual cofa pro- 
durrebbe il medefimo cattivo'effetto., mentre 
una cura affatto fuperficiale riefce alle volte 
tanto dannefa, quanto le tate ; e prefo a po- 
co per la medefima ragione; imperciocchè il 
permettere, che una Piaga efternamente fi ri- 
ftringa in un picciolo orifizio , avanti che in- 
ternamente fiafi rincarnata, racchiude dentro 
le materia quafi colla fteffa attività di una tata. 

Per tenere adunque una via di mezzo in 
quefti cafi, può naetterfi nell’orifiziouna tata 
vuota di piombo; o di argento ; la quale nel 
tempo ifteffo, che lo tiene aperto; dia efito alla 
materia. Gli Afcefli ; nei quali frequentiffima- 
mente fi fanno lecontraperture, fono quelli 
delle fratture compofte,e quelli delle mammelle, 
ma quefti ultimi vanno a bene fenza dilata» 
zione più fpeffo dei primi; nondimeno però 
tanto negli uni, quanto negli altri debbe farfi; 
purchè fi poffa, la dilatazione per tutta la 
eftenfione dell’ Afceffo , quando dopo qualche 
| tentativo le marce non diminuifcono nella lor 
quantità , e ilati dell’ Afceffo diventano più 
fottili , e fe i fini di effo fono fiftolofi; 
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fi può fperare di curarli fenza dilatazione. 
Vi foneancora moltiffimi Afcefli fcrofulofi del 
collo, i quali alle volte communicano fra di 
loro per mezzo di finì, che ferpeggiano fotto 
a delle durezze confiderabili, nei quali cafi 
fono da proporfi le contraperture, e quefte or- 
dinariamente corrifpondono alle noftre mire 
fenza la neceffità di dilatare tutta la eftenfio- 
ne dell’ Afcefo; ed in fatti vi fono pochi 
Afcefli di quefto genere, iqualimeritino di ef. 
fere aperti al di là della parte , ove ap- 
parifce la fottigliezza della pelle: quando 
gli Afcefli delle articolazioni fi fcaricano s non 
vi è altro metodo di medicare la Fiftola sche 
tenendola aperta colle cautele di già efpofte, 
. fintantechè effendo confumate le cartilagini 
delle eftremità delle offa, i due ofi paffino 
l’ uno fotto l’altro, e formino un’ Anchy- 
| lofis dell’articolazione; ch’è la cura più or- 
dinaria delle Ulcere in quella parte. 

Le Ferite prodotte da arme da fuoco fpefso fi 
fanno Ulcere finuwofe , e allora debbonfi riguar- 
dare nello fteffo afpetto diquella già defcrit. 
ta, benchè i Chirurghi abbiano fempre incli» 
nato a immaginarfi, che fia in quefte piaghe 
qualche cofa più di mifteriofo che intutte le 
altre; matofpavento, ch’effe rifvegliano nei 
Chirurghi, deriva dalla violenta contufione , 
e lacerazione delle parti, e fpeffo dalla intro» 
duzione di corpi eftranei entro dieffe, come 
la palla ;della fcheggia;, qualche pezzo di pan= 
no ec., e fe vi foffe qualche aitra forza ca- 
pace di fare la ftefla cofa, l’effetto farebbe 
per appunto il medefimo di quello, che vien 
fatto dalle armi a fuoco. La cura di quefte 
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Ferite confifte nel rimuovere ilcorpo ftranie- 
ro più prefto che fia poffibile: per ottenere 
quefto intento debbefi collocare il Malato nella, 
medefima pofitura ; nella quale era,quandorice- 
‘vette la ferita; fe il corpo eftraneo non può 
cavatfi fuori per mezzo di untaglio fatto fo- 
pra di effo, il quale perà fempre conviene , 
che fi faccia, quando la fituazione dei vafi 
fanguigni &c. non lo proibifca , debbefi ia: 
fciare alla natura l’opera della eftrazione, e 
medicare la piaga fuperficialmenté; perchè non 
dobbiamo afpettarci, che tenendo aperta la 
piaga colle tafte | la Palla, ec. fia per totnar 
fuori per quella ftrada, e trovafi difficilmen- 
te altro cafo, dove le tafte fiano più per- 
niciofe, che in quefto; mediante ia violenta 
tenfione; e ia difpofizione alla Gangrena s che 
fubito ne fuccedono. Perimpedirla Gangrena 
in quefta, e intuttele altre Ferite, che fono 
accompagnate da violente contufioni; convert» 
rà cavar fangue immediatamente al Malato, 
e fubito dopo dargli un Cliftere; la parte poi 
debbefi medicare con mitidigeftivi,e debbonfi 
applicarvi fopra Ie compreffe se lefafcie mob, 
to lenti dopo averle bagnate nell’ acqua vite; 
o nello fpirito divino: ia prima volta , che 
fi fcuopre la ferita, fe apparifta pericolofa è 
datein Gangrena, poffono adoperarfi le fomen- 
ta fpiritofe, e di poi continuarle finché fia 
paffato il pericolo. Se poi fopravviene la Gan- 
grena , debbono applicarfi quei rimedj, che fi 
ufano in fimili cafi. Nelle ferite d’ arme a 
fuoco di rado avviene, che vi fiala emorra- 
gia, fenza che fia rotto un vafo grofso, ma la 
Palla produce un’efcara ; la quale ordinaria. 

mente 
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mente fi fepara in pochi giorni, edéaccoma 
pagnata da un copiofo fcarico di materie ; 
quando però la piaga è giunta a quefto pe- 
riodo, merita di efsere trattata colle regole 
di già prefcritte. 

Quando un' Ulcera in cuivla carne ap- 
parifce flaccida, e corrotta; fi fcarica più di 
quello, che la grandezza dieffa dovrebbe get- 
tare, ed é detto fcarico oleofo , e fetente , 
probabiliffimamente l’offo é cariato, lo che 
fi può cen facilità mettere in chiaro facendo 
paffare la tenta a traverfo della carne, e fe 
così é, dl’ Ulcera fichiama cariofa. La cura di 
quefte Ulcere dipende principalmente dal ri- 
muovere la parte cariata dell’ offo, fenza di 
che farà impoflibile il guarire, conforme alle 
volte veggiamo ancora nelle piccole piaghe 
della gengiva inferiore, le qualiavendo la fua 
origine da un dente guafto, non fono maiin 
iftato di guarigione ) finché non fiafi cavato 
il dente. La carie, che nafce da uno ftagna- 
mento troppo lungo delle marce degli Afcefli 
full’ offo, é quella, che fa fperare più proba- 
bile la guarigione. La carie Gallica il più 
delle volte finifce bene, perchè quefta malat- 
tia s impianta ordinariamente fopra il mez- 
zo, e fulla parte efterna degli offipiù grofli , 
che fon capaci di sfoliazione ; ma la carie 
prodotta dalle Scrofe, dove tuttel’eftremità, 
‘o fiano le parti fpongiofe degli offi fono at- 
‘taccate, è all’ eftremo pericolofa; febbene pe- 
rò tutti gli offi tumefatti non fono per que- 
fto necefsariamente cariati, e vi fono alle vol- 
te delle Ulcere nella pelle, chele ricopre, le 
quali non comunicano coll’ offe , e confe» 

guen- 
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guentemente vanno bene fenza sfoliaziohé; 
anzi avviene alle volte; benchèilcafo fia ra- 
ro, che nella Gioventù particolarmente gli ofli 
giungono a cariafi fino a talfegno, che am- 
mettono la tenta cuafi attraverfotutta la lo- 

ro foftanza ) e non oftante fono dopo ca- 
| paci a guarire fenza alcuna notabile sfolia- 
zione + | 

Il metodo di medicare un’ Ulcera Cariofa 
confifte nell’applicare un Cauftico della ftef. 
fa grandezza della fcheggia dell’ efso, ch’è 
pet isfogliarfi, e dopo avere fcoperto l’offo, 
afpettare fino a tanto tempo, che la parte 
cariata poffa fenza violenza feparatfi, e al- 
lora cicatrizzare la piaga: dico , fenza vio- 
lenza, perche le fcabrofità dei piccioli pez- 
zetti d’offo, che vi fi dovrebbero lafciare 4 
fe tentaffimo la sfoliazione, avanti che il pez- 
zo cariato foffe affatto fciolto , e difimpegna- 
to dall’offo fano, formerebbero delle piccole 
efulcerazioni, e molto ritarderebbero la gua- 
rigione. 

Per follecitare la sfoliazione dell’offo 4 
fono fate inventate diverfe cofe da applicar- 
vii, ma quella, ch' é ftata la più praticata 
in tutti i tempi, € il cauterio attuale ; col 
quale i Chirurghi bruciano 1’ offo fcoperto 
ogni giorno , ovvero ogni due giorni , per 
feccarne, come effi dicono, l'umidità, e con 
quefto mezzo procurarne la feparazione; ma 
ficcome quefta pratica non è mai .di gran 
vantaggio, ed è fempre crudele, esolorofa» 
è in oggi quafi univerfalmente ripettata. Ed 
in fatti fe fi confideri l’afpetto ili una Pia- 
ga, quando fe n'é faccata una cueria di 
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offo, non è quafi da meterfi indubbio, che 
l’aduftione debba ritardarne piuttofto che af 
frettarne la feparazione; imperciocchè ficco- 
me ciafcuna fcheggia di un’ offo cariato è 
fpinta fuori dalla nuova carne, che fi genera 
fra effa, ed’ offo fano, tutto ciò che impe- 
difce il ricrefcimento di quefti grani carnofi » 
impedirebbe ancora fino ad uncerto fegnola 
sfoliazione ; e quefto appunto debbe certa- 
mente effere l’effetto di un ferro infocato ap» 
plicato così rafente ali’ offo. Sebbene però le 
cirtoftanze , che accompagnano gli ofli caria» 
ti, e la loro difpofizione a feparatti, fono tosì 
differenti le une dall’altre, ch’ è ben diffi 
cile il potere inferire dalla {petienza È fe la 
carie degli ofli fia per isfogliarfi più prefto 
coll’ajuto; o fenza l’ajuto del fuoco; poi- 
chè alle volte. con ambidue i metodi una 
sfoliazione non fi procura in un’ anno » ed al- 
tre volte fi fa in tre fettimane, oinun me- 
fe; anzi io medefimo alle volte nel tagliare 
l’efcara fatta col cauftico ho portato via nel 
medefimo tempo una fcheggia ben grande di 
offo cariato: effendo pertanto folamente in- 
certo , fe il cauterio attuale fia, o non fia 
profittevole, tantoobafta, perchè la crudeltà, 
che accompagna l’ufo del medefimo, debba 
intieramente bandirne la pratica . fn quetti 
cafi parimente fpello fi adopera il cauterio 
attuale per abbaffare i labbri fungofi ., che 
fporgono in fuori dall’offo, ma è molto più 
dolorofo dei rimedj  efcarotici; non vi farà 
però bifogno nè dell’uno nèodegli altri, fe 
tengafi fulla parte, che dee medicarfi ,s una 
comprelt fa adattata alla mifura dell’ Viagra 9 
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o almeno vi fi fermi fopra con una fafcia 
ben tirata un pezzo piano difpugna già pre- 
parata della medefima grandezza dell’ Ulcera ; 
quefto pezzo crefcendo di volume per ogni 
parte dilaterà V Ulcera fenza dolore. 

La carie degli of è alcune volte tanto 
fuperficiale, che ftritolandofi infenfibilmente 
fvanifce, e la Piaga fi rifalda, ma quando 
’ offo non fi sfoglia, né fa germogliare la 
carne sranellofa , é d’ uopo allora rafchiarlo 
colla rafpa; o perforarlo in molti punti con 
un conveniente iftrumento fino al vivo. Nel. 
le Scrofole fono fpeffo attaccati gli off del 
corpo ; e del tarfo; ma la loro fitruttura 
fpugnofa è la ‘ragione, per cui ‘quefle parti 
dirado guarifcono, talmenteché quando que» 
fte, ovvero altre eftremità ancora di qualfi+ 
voglia offo fono cariate attraverfo della loro 
foftanza, è da proporfil’amputazione, ben- 
ché nella Scrofola ; ed ancora più fpezialnaen- 
te negli Afceffi critici dianfi degli efempj, nei 
quali dopo una lunghiffima cura fi fono fepa- 
rate ie fcheggie, ed alle volte tutta la foftan- 
za dei piccoliofli ; indi fopravvenendoall’ In- 
fermo una fana coftituzione di corpo é giun- 
ca l Ulcera alla guarigione; ma quefti efem- 
pj fono così rari, chediun' efito sì fatto non 
dobbiam fare gran capitale. La cura da farfi 
agli off cariatiquando fono fetenti, può con- 
fiftere nelle faldelle inzuppate nella tintura 
di Mirra. In ogni altro calo poi le faldelle 
fatte di fila afciutte fono le. più commode, 
e tengono a freno ilabbri dell* Ulcera meglio 
di qualfivoglia altro rimedio benigno;che vi 
fi poffa applicare. 

Le 
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Le fcottature seneralmente fi confiderano 
come una qualità particolare di Ulcere, e fo- 
no ftate curate con maggior moltiplicità di 
fimedj, ché qualfivoglia altra forta di Ulcere, 
avendo ciafcuno Autore: inventato qualche 
nuovo rimedio per cavat fuori, come tutti s' 
immaginano, il fuoco; ed'in vero 1’ idea, 
che refti una certa quantità di fuoco nella par- 
te abbruciata , ha fatto fperimento'dei rimedj 
molto capricciofi, e dolorofi: le perfone pe- 
rò; che parlano così ful ferio del fuoco efi- 
ftente nelle Piaghe, non penfano già ad alcun 
refiduo di fuoco in un baftone, ch'è mezzo 
bruciato, e non continua a bruciare più oltre, 
non oftante che il raziocinio debba effere il 
medefimo tanto negliabbruciamentidella car» 

ne, quanto negli abbruciamenti del legno. 
Quando le fcottature fono molto fuperfi- 
ciali, e non alzano fubito-vefcica alcuna, lo 
fpirito di Vino dicefi effere il più pronto ri- 
ftoro; ma io non fodicerto , fe queftofia più 
utile delle Embrocazioni coll’ olio di feme li- 
no, benehè lo fpirito di Vino moltiffime fi a- 
doperi da certe Perfone,; il di cui meftiere le 
foggetta fpeffo a quefta difsrazia.. Sela fcot- 
tatura fi fcortica, credo’, che il miglior meto- 
do fia il fafciarela parte pentilmenre con del- 
le fafcie tuffate nell’ olio di femelino;oin u- 
na miftura diunguento di fiori di fambuco con 
dell’ olio. Quando l’ efcoriazioni fono molto 
fenfibili, è di gran follievo il gettarvi fopra 
a goccia, a. goccia del latte caldo tutte. le 
volte, che fi medicano; ovvero feil Malato 
può foportare fulla parte un pezzo di fanel- 
la inzuppato di latte, e ben premuto; edap- 
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plicato caldo alla detta parte, farà ancora mes 
glio. Se la fcottatura ha formato dei fuolid” 
efcata, quefti poffono icurarfi col Bafilicon; 
il.folo Olio di feme lino però é generalmente 
il > miglior lenitivo ,-ed.in quefta fpecie di 
Ulcere il medicamento più mite, o più beni. 
gno! farà fempre il miglior digeftivo. Ho tro- 
vato alle volteneceffario l’ applicare differen. 
ti unguenti. a delle fcottature, l’afpetto cfte- 
riore delle quali era preflo a pocolo fieffo, 
e nell’ arto di mutarli l’Infermo.fi élamen- 
tato di un gran dolore; talmenteche noifia- 
mo obbligati alle volte a. determinare qual 
fia I’ unguento più proprio dal faggio; che 
convien fare di molti. I rimedj ; che fono 
verifimilmente i più profittevoli fin da prin. 
cipios fono 1° Olio di femelino;l’ unguento 
di fiori Sambuco, l’ unguento Bafilicon , e 
un cerotto compofto di Cera ; e di Olio; nel 
decorfo poi un cerotto di Pietra Calam, Un- 
guen. Rub. Refficcat. Unguent.Sperm. Cer. Il 
Nutritum con un tantino di aceto ; 0 forfe, 
quando fi folleva il fungo; la faldella:afciut- 
ta. Bifogna ufare una gran diligenza perte- 
net baffo il fungo delle fcottature, e per con- 
durte sì fatte Piaghe alla guarigione per mez- 
zo di una cicatrice piana, edeguale. Perote 
tener tutto quefto debbonfi gli orli medicare 
colle fila tufate nell’ Acqua di Vetriolo; edi 
poi afciugate s ovvero fi poffono toccare colla 
Pietra di Vetriolo $ e conviene medicatli in 
quefta guifa due volte ilgiorno. Dalle fcot- 
tature più che dalle altre Piaghe; avvi anco- 
ra il pericolo, che nafcanodelle contrazioni 
fulla. parte cicatrizzata dopo la guarigione, 
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per evitare le quali fono affolutamente nece f- 
farie, dove fi pofono applicare, l’ embrocazio- 
ni coll’ olio di zampe di Vacca, eunafafcia 
di cartone, che tenga la parte diftefa.. < 


SPIEGAZIONE 
DELLA PRIMA TAVOLA. 


A. Uida, o fia Tenta fcannellata per gui= 
dare il coltello nella dilatazione degli 
Afceffis che fi fono rotti da perfe fteffi, o 
fono ftati prima intaccati con una lancet- 
ta. Quefto Iffrumento debbe farfi dì argen- 
to, affinché poffa piegarfi, è adattarfi me- 
glio dell’ acciaro , o del ferro alla direzione 
della cavità ; fi fa comunemente tutto dirit- 
to, ma quefta figura impedifce all’ Operato- 
re il tenerlo fermo nell’atto,che eglitaglia; 
per quefta ragione ho fatto dare al mio la 
forma; che quifirapprefenta. La maniera 
di fervirfene è la feguente. Sipaffail pol- 
lice per mezzo all’ anello, e fi foftiene l’ 
Iftrumento coll’ indice nel tempo che un 
coltello di taglio diritto va {correndo lun. 
go la fcannellatura col taglio voltato all’ 
‘insù fino alla eltremità dell’ Afceffo. 
B. Coltello di taglio diritto proprio per a- 
| prire gli Afceffi coll’ ajuto della guida ; il 
quale però in pochi altri cafi merita di ef. 
fere preferito al coltello di taglio curvo. 
C. Aso curvo tagliente da ambe le partì con. 
vella, e concava. Quefto fi adopera fola- 
mente nella cucitura del tendine, e fi fa 
fottile, affinché foltanto poche fibre diun 
2 COT= 
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corpo così magro come il tendine reflino 
offefe nel di lui paffaggio. Queft’ ago è 
grande abbaffanza per cucire il tendine di 
Achille. 

D. Ago curvo grandiffimo neceffario per il 
allacciatura di qualche vafo: debbefi que. 
fto adoperare con una corda, che fia della 
groffezza di quella, colla quale ho infilato 
l’ ago per allacciare i vafi fpermatici nella 
caffratura, o le arterie del femore, e dell’ 
omero nell’ amputazione. Pofliamo ancora 
fervircene per cucire le ferite . profonde. 

E. Ago curvo col fuo filo, di unagroffezza 
la. più comoda ; non effendo né. troppo 
piccolo per i vafi più grandi ;. né troppo 
groffo per i più piccoli ed è perciò |’ a- 
go, di cui convien far.ufo per allacciare 
la maggior parte dei vafi in una amputa- 
zione; queft’ ago è parimente di una giufta 
grandezza per FUFRE la maggior parte del- 
le ferite. 

F. Piccolo ago ritorto col fuo filo per al. 
lacéiare le arterie più piccole; come. quel- 
le del pericranio , e. quelle della cute, che 
fi ferifcono nell’ aprire gli Afceffi. 

Dovrebbefi ufare gran: diligenza dai manifat- 
tori di quefti aghi per dar loro una giufta 
tempera; poiché fe fono troppo dolcì, la 
forza, che convien fare alle volte per fpin- 
gerli attraverfo della carne , li piegherà; 
fe fono troppo crudi., fi romperanno ; l’u- 
no e l’ altro dei quali accidenti può darfi , 
che cagionino degli inconvenienti. terribi. 
li, fe il Chirurgo non é provveduto diun 
numero fufficiente di Aghi, E° di grande im- 

por- 


di Chirurgia. | 
portanza ancora il dar loro la formadiuna 
porzione di cerchio, che li fa paffare all 
intorno di qualfivoglia vafo affai più pron. 
tamente di quello , che fe foffero fatti 
parte di figura circolare, e parte a foggia 
di linea retta; e perallacciarei vafi nel più 
baffo diuna Ferita'profonda, è affolutamen- 
te neceffario l’ago di quefta figura, effen- 
do impraticabile il girare un’ago di mani- 
co diritto , e portarlo all’intorno diun va- 
fo, quando è inuna fituazione così profon- 
da. La parte conveffa dell'ago é difuper- 
ficie piana ) ed ha due orli, che fono ta. 
glienti; la parte concava poi é compofta di 
due fuperficie, che nafcono dagli orli dell’ 
ago » € s'incontrano in un rialto, o pro- 
minenza, talmente chel’ago.ha tre faccie. 
Quefta prominenza del corpoifteffo dell’ a- 
co nella fua parte interiore lo rinforza mol- 
tiffimo, ma non continua per tutta la lun- 
ghezza dell'ago , il quale è piano verfola 
cruna; in quefta parte alcuni aghi fono ri» 
tondi, ma non fi poffono tener fermi ftabil- 
mente tra l'indice y e il pollice, e non fono 
perciò praticabili. Vi fono ancora degli a- 
ghi colla prominenza nella parte conveffa, 
. e di fuperficie piana nella parte concava ; 
ma io non fo vedere alcun vantaggio par- 
ticolare in quefta ftruttura. La materia mi- 
gliore per fare le allacciature è la corda di 
lino, che adoperano i Calzolari, la quale 
Po abbaftanza, quando quattro , fei, o 
otto fili fi unifcono infieme, es’incerano; 
né così facilmente recide i vafi è come le 
corde fatte con un filajo più fino: febbene 
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però la ficurezza di evitare quefto accigden- 
te dipenderà in gran parte dalla deflrezza 
dell’ operatore, il quale fia premurofo di 
sfuggire nella cucitura dei vafi Ja troppa 
forza - 

G. Agodiritto tale qualeadoperanoi Guanta- 
ri con una punta ‘a treorli da ufarfi in una 
cucitura continuata » nella cucitura dei ten- 
dini, dove l’ago curvo C.non fia da prefe- 
rirfi, e per cucire i cadaveri: è ancora 
queft’ago più comodo per allacciare i va- 
fi del Pericranio. 
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CAPITOLO I. 
) 
Delle Cuciture. 


Uando una ferita recente; e i 
labbri di effa fono divifi.da un’ 
Ifruménto tagliente fenza al. 
cuna violenza ulteriore , ed in 
maniera tale, che i medefimi 
poffano farfi accoftare | uno 
all’altro colle mani, quefti fe fiano tenuti 
ad uno ftretto contatto pet qualche tempo; 
fi riuniranno per mezzo della inofculazio: 
ne, o fia per anaftomofi, e firifalderanno at- 
taccandoG infieme a guifa di un sr di al- 
ero 
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bero inneftato in un’altro. Per mantenere i 
detti labbri in quefta.fituazione fono ftate in- 
vefitate , e praticate anticamente diverfeforta 
di cuciture , ‘il numero delle quali però.é fta- 
to da qualche tempo in qua molto riftretto. 
Quelle, che in oggi fi defcrivonio. principal. 
mente, fono la cucitura interrotta ; quella del 
Pellicciajo , la cucitura impennata ,;l’ attor- 
tigliata, e l’afciutta, o fia fecca. Ma l’in. 
terrotta; e l*attòrtigliata fono quafi ‘le fole, 
che'fi ufano ; poiché la cucitura impennata 
non è mai preferibile alla interrotta. La cu- 
cituta fecca è ridicola ‘nel termine , mentre 
confifte folamente in un pezzo di cerotto ap- 
plicato in molte differenti maniere per riuni- 
re i labbri della Ferita; ela cucitura del Pel. 
licciajos o fia il punto continuato , jche vien 
propofto nelle Ferite fuperficiali per impedire 
la deformità della cicatrice, piuttofto è cagio- 
ne appunto di quefta deformità mediante la 
moltitudine dei punti, e merita perciò di ef- 
fere rigettata a preferenza di una compreffa;. 
e di un cerotto rifcaldante., L’unico cafo ; in 
cui raccomanderei quefta cucitura, farebbein 
una Ferita dell’ Inteftino; ia maniera.di farla 
la.defcriverò nel Capitolo della Gaftrorafia. 

Dalla defcrizione, che ho fatto dello fta- 
to di una. Ferita, che merita la cucitura; fi 
può fubito comprendere, che la detta cucitura 
non conviene giammai nelle Ferite, quando 
vi è contufione, lacerazione , perdita di fo- 
îtanza, grandeinfiammazione ; difficoltà di ri- 
 durre i labbri a. contatto, o .chequalche cor- 
po ftraniero fiè infinuato dentro la Ferita me- 
dellma; alle volte però una Ferita lacerata 
può 
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può meritare la: cura di uno.) o di due pun- 
ti. E’ ftato anticamente proibito il cucire le 
Ferite della tefta ,, ma quefta proibizione è 
molto poco confiderata-dai moderni; benchè 
però i cattivi effetti, cheio bo frequentemen- 
te veduto derivare dalla materia racchiufa fot- 
to il Pericranio,.e il gran vantaggio, che fi 
‘ha dall’ufo della fafciatura nella tefta, mi han» 
no convinto, che molto minor danno arreche- 
rebbero le cuciture in quefta parte, fe vi £& 
faceffero con maggior cautela. 

Se dobbiamo cucire una Ferita, che non 
abbia veruno degli oftacoli fopraccennati; ci 
ferviamo fempre della cucitura interrotta , pafe 
fando l’ago due; tre, o quattro volte a pro- 
porzione della lunghezza della Ferita , benché 
di rado avvenga; che vi abbifognino più di 
tre punti. 

Il metodo di fare quefta operazione è il 
feguente. Vuotata la Ferita delfangueaggru- 
mato, dopo che il voftro Aftante ha riunito 
infieme i labbri dieffain maniera, che fliano 
quefti al pari perfettamente , fpingete con 
diligenza l’ago dal di fuorialdi dentro fino 
al fondo della Ferita $ e parimente dal di 
dentro al di fuori, ufando la cautela di co- 
minciare il punto lontano abbaftanza dall’ or- 
Io della Ferita non folamente per facilitare al 
filo il paffaggio, ma perimpedire ancora; che 
fia dal filo medefimo lacerata la carne, e la 
pelle. Quefta diffanza può prenderfi ditre,o 
di quattro decimi diun police. Quanti faran- 
no 1 punti, che voi farete, tante volterepli- 
cherete foltanto lo fteffo metodo. Paffatiche 
fono tutti i fili ; dovete annodarli , comin. 

cian- 
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ciando da quellivdel mezzo:della Ferita , ben- 
chè però feilabbri fi tengonoinfieme con di- 
ligenza per tutto il tempo della operazione, 
come in fatti debbonfi tenere, non importerà 
molto tra ifilida annodarfi quale fia fatto il 
primo. Lafoggia del nodo la più ufitata nel- 
le grandi Ferite è da prima un nodo fempli- 
ce , e fi pone fopra' a quefto una piccola com- 
preffa di pannolino , fulla quale debbe farfi 
un'altro nodo femplice; e poi un nodo fcor- 
fojo, il quale poffa fcioglierfi fopravvenendo 
della infiammazione; ma nelle piccole Ferite 
non fi corre alcunpericolo facendo folamente 
un nodo doppio fenza legarvi fopra veruna 
compreffa ; e quelta maniera di annodare è la 
più univerfalmente praticata . Se mai fopravve- 
niffe una violenta infammazione, non bafterà 
folamente fciogliere i fili, bifogna tagliarli, 
e levarli affatto, e poi curare la Ferita fen- 
za verun’altra cucitura. Quando la Ferita é 
piccola, quanto meno s’inquieta col medicar- 
la, tanto meglio fi fa, ma dalle grandi fuole 
alle volte venire uno fcarico di materie confi- 
derabile, e fe non fi fanno con cautela paffa- 
re i fili attraverfo il fondo della Piaga ; fi for- 
meranno degli Afceffi mediante la materia; 
che fotto vi ftagna, echenontrova efito. Se 
non fovraggiugne veruno accidente , voi do- 
vete dopo che i labbri faranno. ftabilmente 
agglutinati, levar via tuttiifili; e medicare i 
buchi; che lafciano nella fuperficie 

Conviene rammentarfi, che durante la cu- 
ra debbefi fempre ajutare ; s’ è poffibile , la cu- 
citura coll’ applicazione delle fafce; lo che è 
fpeffo di grandiffima importanza, e nella mag. 

gior 
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sior parte de' cafi fi troverà affai praticabile 
quella fpecie di fafcia a due capi, e collo fpac- 
co nel mezzo, ch'è fenza dubbio la miglio- 
re di tutte le alere. 

Della cucitura attortigliata , la quale fi 
pratica principalmente nel Labbro Leporino , 
riferberò la defcrizione al Capitolo di queta 
Mailattia. | 


CAPITOLO ILIG0, 
Della Cucitura dei Tendini. 


[afcuno fa, che le Ferite dei tendini non 
1 folamente fi rammarginano , maeffe pure 
ammettono la cucitura come quelle delle parti 
carnofe, benchè non fiegua in‘effe la totale 
riunione incosì breve tempo. Quando un ten- 
dine vien tagliato in parte , è generalmente 
accompagnato da un ecceffivo dolore, da in- 
fiammazione ec. in confeguenza dello ftira- 
inento », e della violenza, che foffre il refto 
delle fibre intatte dall’ azione del mufcolo , 
il quale deefi neceffariamente raccotciare di 
più , quando fi diminuifcono le refitenze. 
Per isfuggire quefto inconveniente fi è te. 
nuto fin qui per maffima incontraftabile in Chi- 
rurgia il tagliare tutto îl tendine affatto; e 
dopo immediatamente fare la cucitura; maio 
non credo, che quefta pratica fia da confi- 
gliarfi, imperciocché quantunque!’ intera di- 
vifione del tendine produca del sollievo pre. 
fentaneo , nondimeno la fola fleffione dell’ar- 
ticolazione produrrà il medefimo effetto ; fe per 
cagione di efempio farà ferito il sudato flef- 
ore; 
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fore; inoltre per cucire le due eftfremità di 
un tendine tagliato affatto, fiamo obbligati 
a fituare la parte di tal maniera ; che fi pof. 
fano le dette eftremità ridurre al mutuo con- 
tatto, e a mantenerla in quefta fituazione fi- 
no al termine della cura. Se dunque la fi 
tuazione della parte è capace a tenereilten- 
dine in quefto flato, noi pofiamo parimente 
mantenercelo fenza fervirci della cucitura, € 
fiamo più ficuri, che non efcirà fuori del 
fuo pofto, come alle volte accade mediante 
qualche inavvertito moto dell’ articolazione 
quando i-punti della cucitura hanno quafi la- 
cerato ilabbri della ferita: fuquefto rifleffo 
io ‘votrei.in tutte le maniere avvertire, che 
in quefto cafo fi sfugga la cucitura, e fi pro- 
curi folamente di favorire la fituazione dell’ 
eftremità del tendine , collocando. la parte 
nella maniera più acconcia. Se fi diceffe, che 
non dividendofi più oltre il tendine, non vi 
farà una infiammazione fufficiente a produrre 
l’adefione delle diverfe parti della Piaga, la 
quale adefione é confiderata come una pro- 
prietà particolare di quefta fpecie di cicatri- 
ce , benchè fia il fimile di tutte lealtre; ri- 
fpondo, che la infiammazione farà fempre 
proporzionale alla Piaga; eduna piccola Pia- 
ga è certamente più verifimile che guarifca 
di una grande; fe poi fi obbiettaffe , che il 
tenere la parte fempre nella medefima fitua- 
zione per tutto il tempo della cura fia per 
portar feco una contrazione dell’ articolazio- 
ne, la difficoltà é egualmente forte controla 
cucitura; e giacché ora fono in quefto fog- 
getto, configlierei i Chirurghi a temere le 
con- 
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contrazioni dopo le infiammazioni dei ten- 
dini un poco meno di quello ch’ efli le te- 
mono » come dimoftra la pratica; impercioc- 
ché non vi é forfe alcun’altra regola ) la 
quale fia ftata tanto dannofa ) quanto quelta 
"di guardarfi da una sì fatta confeguenza , ed 
io vorrei fiffare per metodo da feguirfi in 
tutti i tempi il fecondare l’ articolazione ‘in 
quefte malattie, e tenerla in quella fatuazio= 
ne, che troviamo più comoda per il Mala- 
to. Il rifchio, che fi corre, che unacontra» 
zione divenga incurabile nello fpazio di fei 
fettimane, è molto piccolo , male premure di 
evitarla fono ftate la cagione della perdita di 
molti membri nella metà deltempo fuddetto. 

Ma quando il Tendine è affatto divifo , 
e le eftremità di effo fi finò ritirate 1’ una 
dall’ altra, dopo averle accoftate infieme col- 
ie dita, potete cucirle con un’'ago diritto di 
punta triangolare, paffandolo dal di fuori al 
di dentro, e dal di dentro al di fuori per l’ 
altezza di circa tre linee di pollice fopra le 
due eftremità in un Tendine piccolo , e nel 
Tendine di Achille per i’ altezza di mezzo 
pollice. Io mi fono alle volte fervito didue 
fili per fare una doppia cucitura del Tendi- 
ne di Achille ;, e credo , che fia general 
mente da configliarfi il far così, piuttofto, che 
fidar&i di una cucitura femplice. 

Alcuni Chirurghi, per timore che il mu- 
{colo fi contragga un poco non oftante tut 
ta la cura , che vi fi fuole avere , confi- 
gliano a non accoftare le e@tremità del Ten» 
dine una per appunto accanto all’ altra , 
ma difoprapporle un poco; e allora > dg 

O. 


62 Trattato delle Operazioni 

fopra pofte confumandofi nella contrazione 4 
la quale in qualche grado fempre fiegue , fa- 
ranno sì. che il Terdine ftarà in litca retta, 
né fcemerà di lunghezza. Effendo la Ferita 
della cute quafi trafverfale, io non vorrei al. 
zar la cute per ifcuoprire di più il Tendine, 
ma vorrei piuttofto cucirla con efo; lo che 
renderà più forte la cucitura. It nodo dell’ 
allacciatura debbe farfi come. nelle altre Fe» 
rites e la cura è la ffteffla. Vi é una fpecie 
di .ago.curvo fottile, che taglia tanto dal ]a- 
to concavo, quanto dal conveffo; quelto é 
molto. comodo nella cucitura dei groffi Ten- 
dini, e merita di effere preferito all’ ago di. 
ritto. Per tutto il corfo della cura le medi- 
cature debbonfi fare fuperficialmente., e la par- 
te debbefi tenere ftretta col cartone, ecolla 
fafciatura. 1 piccoli Tendini fi riunifconoin 
tre fettimane.,, ma il Tendine di Achille ne ri. 
chiede fei almeno, emediante un violento e- 
fercizio io l'ho veduto rotto s e fcoperto a 
capo adiecifettimane, benché nel cafo, di cui 
intendo parlare, riducefit i Tendinilaceratia 
una perfetta riunione fenza la cucitura. 


CAPITOLO III. 
Della Gaffrorafia . 


A. defcrizione di quefta operazione ba im- 

pegnato lo ftudio di molti Scrittori. di 

Chirurgia, ed ha cagionato molte difpute fra 

di effi fopra al giufto metodo di efeguirla ; 

contuttociò quello che forma la maggior par- 

te della lor defcrizione non può quafi mai ac- 
cadere 
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sadere in pratica, il rimanente. poimon acca=, 
le fe non ,che di radiffimoe.Miè ftato detto, 
che Du-Verney , il quale fu per. moltifimi an- 
ai il più eccellente Chirurgo. nelli Armata 
Francefe per tutto il tempo-delle Guerre; e 
lella moda del Duello, fi dichiarò; ch’ egli 
non aveva mai neppureutna fol volta avuta l’ 
accafione di praticare la Gaftrorafia nella ma- 
niera che genetalmente defcrivefi; poiché feb- 
bene la parola in. rigore di Etimolagia non fi- 
gnifichi altro; che. la cucitura di qualunque 
fafi ferita del ventre ; non oftante, fecondo la 
comune accettazione s comprende quella tal fe- 
tita del ventre, ch'è accompagnata colla Fe- 
rita dell’ Inteftino: Ora i fintomi efpofti. per 
diffinguete quando I’ Intefino è ferito ;. non 
determinano con ficurezza,ch’effo fia ferito 
(olamente in un luogo. e. quefto difetto di 
(na non ci permette l’affurdo di apri- 

l'Addome per arrivare fino all’Inteftino., 
Se così é la operazione di cucire gl’Inteftini, 
può Iolarasite aver luogo ») quando quefti e- 
(cono fuori dell’ Addome, e noi poffiamo in 
c‘onfeguenza vedere dov'è la Ferita , e quante 
Ferite vi fono: fe accade, che gl’ Inteftinie- 
(cano fuori fenza effer feriti, V' incombenza 
del Chirurgo è di rimetterli immediatamente 
lenza uffiitare il foccorfo delle fomenta fpi- 
ritofe; o emollienti ; ed in cafo che fiano 
quefti talmente gonfi s che non permettano 
l’effere rimeffi per l'apertura medefima; voi 
potete col coltello, o colle forbici a tenta 
dilatarle guanto bafta per quefto fine , o 
pungere ancora gl’ Intefiini per cavarne fuo- 
ri il vento; tenendo per regola ss i 
a 
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fta ; quarto in tutte quelle operazioni, în cui 
efce fuori 1* Omento > di' dirigerne la cura 
fecondo ‘il metodo, che defcrivetò: pre: Ca- 
pitolo del' Bubonocele. ©’ 

Suppofto pertanto ehe IB Tiiteftitio fia: fe: 
rito di tal maniera, che richiegga la opera- 
zione, (poiche nelle piccole punture non è 
neceffaria ) quefto può effere il metodo. di 
farla. Prendendo un’ago diritto con un fi- 
lo fottile afferrarete 1’ Inteftino colla mano 
finiftra, e cucirete la Fetita col punto a 
suantarò ; paffando, cioé, l'ago attraverfo 
i labbri della Ferita dal di dentro al di fuo- 
ri per tutto il tratto, talmente che fi lafci 
avanzare tanto dall’ una, quanto dall'altra 
eftremità ‘della Ferita una ‘porzione di filo 
fuori della incifione dell’. Addome ; indi fa- 
cendo con diligenza la cucitura interrotta 
della Ferita efterna riducete per: mezzo dei 
due piccioli fili I’ Inteftino a contatto col 
Peritoneo , perchè fi riunifca di poi più fol- 
lecitamente attaccandofi ad efioi, e fermate- 
vi fopra con una legatura un piccolo piu- 
macciolo di pannolino: credo però, che fa- 
rebbe più ficuro il paffare i fili coll’ ago 
diritto attraverfo gli orli inferiori della Fe- 
rita dell’ Addome, lo che con maggior ficu- 
rezza fermerebbe l’Inteftino nella defcritta 
fituazione. Dicefi che in fei giorni in circa 
la legatura dell’ Inteftino farà baftantemente 
fciolta, perché fi poffla tagliare, e levare; 
lo che debbefi fare fenza gran forza ; in que- 
fto frattempo bifogna medicar la Ferita con 


una cura fuperficiale > e debbefi tenere il 
Mala: 
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Malato in molta quiete, e.in una dieta di 
Peco nutrimento. di 


CAPITOLO IV. 
Del Bubonocele . 


Uandol’Inteftino , ol Omentoefce fuo- 

ri dell’ Addome,; e cadein'qualche par- 
te, il tumore, che’forma, vien diffinto col 
nome generale di Etnia, la qualfi particola- 
rizza di più, o dalla differenza della fitua- 
zione, o dalla natura di ciò, che contiene. 
Quando 1’ Inteftino , o }' Omento cade fuori 
per l’umbilico , ‘chiamafi Ernia umbilicale, 
ovvero Exomphalos; quando cade per gli a- 
nelli dei mufcoli dell’ Addome negl’Inguini, 
chiamafi Ernia Inguinale, o fe nello Scroto, 
fcrotale. Quefte due ultime, benchè la prima 
foitanto fia propriamente così chiamata, fo- 
no conofciute col nome di Bubonocele . Quan- 
do l’Inteftino y o 1'Omento cade fotto il le- 
gamento del Falloppio per il paffaggio me- 
defimo, per cui i vafi iliaci penetrano dentro 
la cofcia, chiamafi Ernia Femorale. Il Bu. 
bonocele è ancora alle volte accompagnato 
colla difcefa della Vefcica j quantunque il 
cafo fia molto raro, non oftante quando ac- 
cade, fi conofce dall’impotenza del Malato 
a orinare fintanto che l’Ernia della Vefcica 
non è rimeffa dentro la pelvi. Riguardo poi 
alle materie contenutevi, che caratterizzano 
il tumore, così fi difinguono : fe è caduto 
folamente l’Inteftino, £i fa un’ Enterocele , 

Sam. Sharp T.I, E fe 
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fe l’ Omento ( Epiploon ) Epiplocele, e fel 
uno e l’ altro Entero-Epiplocele. Vi é oltre 
a quefte un’ altra fpecie di Ernia riportata, 
e defcritta dai moderni, quando l’Inteftino, 
o ) Omento s’ infinua fra gl’ interftizj dei 
mufcoli in diverfe parti del ventre, quett’ 
Ernia ha tratto il fuo nome dal luogo affetto , 
ed è chiamata Ernia ventrale. e finalmente 
vi é ftato qualche cafo.,-dovegl’ Inteftini, o 
Y Omento fono caduti pel gran forame dell’ 
Ifchio..nella: parte interna. della cofcia in 
mezzo, e fotto. ai due;.capi anteriori del 
mufcolo Tricipite. 

Tutte le fpecie dell’ Ernie degl’ lipeGialà 
e dell’ Omento dipendono da una dilatazione 
preternatur le degli Orifizj particolari, per i 
quali paffano, e non già da unalacerazione 
dei medefimi; quefta ultima opinione ( infie- 
me con una fuppofta lacerazione del Perito- 
neo } é ftata contuttociò intantocredito , che 
per merito di diftinzione ha dato il nome al. 
la malattia, la quale @ conofciuta più fotto 
quello di rottura, che fotto qualfivoglia al- 
tro dei nomi, di cui ho fatto menzione; per 
la qual ragione pregherò , che a me ancora 
fia permeffo il farne ufo. 

La rottura degl’ Inguini; e quella dello 
Scroto fono le fpecie più comuni deil’ Er» 
nia, e neipiccoli Bambini fono molto frequen- 
ti, ma, in quefta età dell’ Infanzia di rado av- 
viene, che ne derivi qualche. danno ; il più 
delle volte 1° Inteftino ritorna da per fe:nella 
cavità dell’ Addome ogni volta che la perfo- 
na fta a giacere, o al più al Di un piccolo 


grado di compreffione prodiice l’effetto. Per 
afli- 
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afcurare L’Intetino, quando é ritornato nel 
fuo proprio luogo vi fono certe fafciature di 
acciaro fatte in oggi con tale artifizio, che 
effendo accomodate efattamente alla parte fan 
no l’ uffzio del guancialetto fenza fcortica-» 
re, o ancora fenza incommodare il Malato. 
Quetti IRrumenti fono di così gran vantag-. 
gio, che fele perfone, ché fono fogsette al. 
le rotture , li portaffero fempre, io credo, 
che pochiffimi morirebbero diquefta malattia $ 
poiché quando facciamo la operazione per il 
Bubonocele ; apparifce fpelfo dall’efame, che 
fe ne fa, chela neceffità della ‘operazione 
deriva dalla trafcuratezza di portare la fafcia- 
tura. i 

Nell’ applicare la fafciatura a quefte fpe- 
cié di tumori é alle volte neceffario un gran 
giudizio, e per i di quefto noi gior- 
nalmente veggiamo applicate le fafciature fino 
nei Buboni, nei Telicoli indurati, negli Hy- 
droceli ec. Ma riguardo all’ Ernie, che'ho de- 
fcritto ; procurerò di filare due , o tre resole, 
che ferviran di guida perdiftinguere più pofi- 
tivamente quei cafi, neiquali conviene appli- 
care, o efcludere le fafciature. 

Se vi è folamente la rottura dell’ Intetti- 
no; quefto quando è ritornato dentro |!’ Ad- 
dome, facilmente fi foîtiene per mezzo della 
fafciatura, ma fevié la rottura dell’ Omento 
non oftante che quefto fi poffa rimettere io 
ho di rado trovato che fia ftato rirnefffa con 
gran profitto, fe mai non ne foffe calato fe 
non che una piccola quantità; poiché l’ Q- 
mento difficilmente può ftare aggruppito nel 
fondo del ventre, e roltachefiala legatura, 
2 rica- 
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ricaderà immediatamente; perlochè vedendo 
i piccolo pericolo ; e il piccol dolore che vi 
è in quefta forta di Ernie, io nonraccoman- 
do mai altra cofa fe non che la ligatura a 
fcuffia per foftenere lo Scroto, e impedire 
per quanto fi può con quefto mezzo Ì’ ingran- 
dimento del tumore. La differenza di quefti 
tumori fi diftinguerà coltatto ; quello dell’ O- 
‘mento fentefi‘ flaccido , erugofo , l’altro più 
lifcio, flatulento, ed ellattico. 

Alle volte in una rottura tanto dell’ In- 
teftino, quanto dell’ Omento può darfi , che!” 
Inteftino fia rimeffo, machel’Omento riman- 
ga ancor nello Scraoto, e in fimili circoftanze 
la maggior parte dei Chirurghi configliano la 
fola legatura a fcuffia ful fuppofto, che la 
preffione della fafciatura di acciaro fermando 
la circolazione del fangue nei vafi dell’Omen- 
to , poffa portar fecouna mortificazione ; ma 
io ho imparato da un gran numero di quefti 
cafi, che fe conefattezza fiadatti l’ iftrumento 
alla pirte, e fervirà dicompreffa fufficiente a 
foftenere 1° Inteftino, e nel medefimo tempo 
non farà tanto duro da offendere l’ Omento, 
talmente che quando cade una gran porzione 
d’Inteftino, benchè fia quefta complicata col- 
la' difcefa dell’ Omento, farà propriffimo, e 
ficurifimo nella rottura l’ ufodiquefto rime- 
dio. 

Vi fono alcuni Chirurghi, i quali per ri- 
fparmiare al Malato l’ incomodo di portare 
la legatura, quando I’ Inteftino é rimeffo, 
bruciano la cute fopra gli anelli dei mufco- 
li dell’ Addome con un cauftico della gran- 


dezza di un mezzo fcudo; e tensono i loro 
Ma- 
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Malati in letto finchè termini la cura della 
piaga , proponendofi collo ftringimento della 
cicatrice di foftenere per l’avvenire l’Intefti- 
no dentro l’ Addome; madaciò, che ho ve- 
duto, l'evento, benche fpeffo favorevole, non 
é proporzionato al dolore, ed alia fuggezio- 
ne, che derivano da quefta pratica, poiché 
: fe dopo ia operazione |’ Intetino ricadeffe, 
lo che alle volte avviene, vi potrebbe effere 
probabilmente maggior pericolo di uno ftran- 
solamento, o incarcerazione dopo la cicatri- 
ce, che avanti che quefta fi faccia. Una tal 
pratica fembra effere più da configliarfi nelle 
Donne, che negli Uomini, perché negli Uo- 
mini il pericolo di offendere il cordone Sper- 
matico alle volte ci ritiene dall’ ufare un 
Cauftico di fufficiente forza per produrre l’ 
effetto necefsario. 

Io ho fin qui/ confiderato l’ allentatura 
come movibile; ma avviene frequentemente $ 
che |’ Inteftino dopo ch’ è pafsato per gli 
anelli deimufcoli, fubito s’ infiamma; quefta 
infiammazione allargando il tumore impedifce 
il ritorno dell’ Inteftino dentro I’ Addome, 
il quale Inteftino divenendo di momento in 
momento fempre più ftrozzato tendea gran 
paffi alla mortificazione, pofto che non dila- 
tiamo con qualche iftrumento i luoghi , per 
cui 1’ Inteftino € pafsato nell’ atto di cadere 
per fare firada al ritorno di efso. In quefta 
dilatazione confifte la operazione del Bubo- 
nocele. 

Di rado accade, che i Malati fi fottopon. 
gano a quefta incifione avanti chel’ Intetino 
fia mortificato, e avanti che fia troppo tardi, 

ba per- 
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perché fia vantaggiofa l’ operazione , febbene 
vi fiano degli efempj di perfone, le qualifo- 
pravvivono alle piccoleGangrene,ed anche per- 
fettamente di poi ne rifanano. Io ftefso fono 
ftato teftimono di vifta della guarigione di 
due Malati, i quali qualche tempo dopo la 
operazione, quando fi fu feparata l’efcara, 
fcaricarono le loro fecce per la ferita, e con- 
tinvarono a far così per alcune fettimane in 
piccola cuantità ; quandoalla fine l’ Inteftino 
fi attaccò alla ferita etterna, e allora fi con- 
folidò perfettamente. 

Nelle mortificazioni degl’ Inteftini , quan- 
do quefti efcono fuori dell’ Addome nell’Um. 
bilico, non è cofa molto rara, che tutto | 
Inteftino gangrenato fi fepari dal fano talmen- 
te, che I’ efcremento debba neceffariamente 
| dipoi fcaricarfi da quell’ apertura. Vifono-pa- 
rimente alcuni efempj , dove ia rottura dello 
Scrotto fi è mortificata ;, ed ha fatto le veci 
dell’ Ano, pafandofela molto :beneil Malato 
per qualfivoglia altro riguardo; anzi io ho 
avuto un efempio di quefta fatta fotto la mia 
cura, nel quale gli efcrementi fi evacuarono 
intieramente dallo Scroto. per tre fettimane,, 
ovvero per un mefe, ma a proporzione che: 
ta piaga andò rifaldandofi , paffarono a grado) 
a grado gli efcrementi da principio nel loro) 
sorfo naturale, ed alla fine vipaffarono qua»! 
fi tutti affatto. Quelti cafi però folamentelii 
riportano per far conofcere ai Chirurghi da: 
poffibilità di così fatti eventi, e non già perr 
fedurli al fegno di faredei prognoftici favo-- 
revoli nelle Gangrene degl’ Inteftini, Jequalii 
generalmente. fono mortali. 

Avano 
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Avanti di efeguire la operazione del Bue 
bonocele la quale debbe farfi folamente nell’ 
eftremo pericolo , bifogna tentare i rimedj 
più miti, quelli cioè; che fono atti a miti. 
gare la infiammazione, poichè riguardo all’ 
altra mira di ammollire gli efcrementi , io 
credo , che fia molto da mettétfi in dubbio, 
fe vi pofla effere alcuno di quei gradidi du- 
rezza capace a formar l’ oftriizione j ed in 
fatti quegli Operatori, i quali hanno difgra- 
ziatamente ferito ]’ Inteftino , hanno dimoftra- 
to dallo fcarico delle fecce fottili, che 'fonò 
fubito contravvenute alla incifione sche la dù- 
rezza, che fentiamo, nafce dalla tenfione del- 
le parti, e non già dai mozzi induriti degli 
eferementi. 

Non vi è forfe malattia, eccettuata la 
Pleuritide, che rifenta dall’ abbondante mif- 
fione del fangue un follievo più pronto di 
quefta. I Clifteri replicati uno dopo | altro 
tre 6 quattro ‘volte, fe il primo, e il fecon- 
do non fi ritengono troppo lungo tempo, 
ovvero fi rendonoimmediatamente, riefcono 
molto efficaci. Quefti fono utili non fola- 
mente perchè vuotano gl’ Inteflini groffi dé 
lote efcrementi, e delle loro flàtulenze , li 
quali fpecialmente fono molto pericolofe mà 
perchè fervono ancora di un fomento rifto- 
rante pafando entro il colon per tutto il 
contorno dell’ Addome. Lo Scroto , el Ingui- 
ne nel tempo della dimora del Cliftere dentro 
al ventre debbono umettarfi con delle fpugne 
calde tuffate in vin fomento , e fpremute,e 
dopo che la parte farà ftata ben fomentata , 
dovete tentare di rimettere l’ allentatura , Fa. 
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te perciò giacere fupino l’Infermo di manie- 
ra che le fue natiche fiano confiderabiimen- 
te più alte del capo; gl’ Inteftini allora & 
rititeranno verfo il Diafragma , e daranno iuo- 
go a quelli, che fi debbonorifpingere dentro ; 
fe dopo una prova di due, o tre minutinon 
ottenete l’ intento, dovete replicare la fecon- 
da: io ho alle volte a capo a un quarto d’ 
ora rimeffi degl’ Inteftini, di cui credevo di- 
fperato il cafo; ed i quali nonebbero maila 
minima apparenza di cadere fino al momen- 
to, in cui ritornarono al fuo luogo, benche 
però debbefi agire con cautela , perché il ma- 
neggiar la parte con.troppa indifcretezza po- 
trebbe recare del danno. 

Se non oftante quefti mezzi il Malato 
continua. a foffrire del dolore molto grande, 
benchè non così fiero da minacciareuna mof- 
tificazione immediata , noi dobbiamo applica- 
re qualche cataplafmo allo Scroto.: quello 
che io adopero in quefto cafo è compofto di 
parti eguali d’ Olio; e di Aceto ridotte a .u- 
na giufta confiftenza colla farina di Avena. 
Dopo poche ore debbefi replicare il fomen- 
to, e mettere di nuovo in pratica gli altri 
tentativi qui fopra indicati ; fe quefti poi 
non hanno un buon’ efito, io credereîi a pro- 
pofito il pungere l’ Inteftino in cinque; o fei 
luoghi con un ago, come vien raccomanda- 
to da Peter-Lorve antico fcrittore Inglefe, 
il quale dice, che ha fpeffo veduto per pro- 
va deî buoni eifetti da quefto metodo nell’ 
Ernia Inguinale, quando tutti gli altri mez- 
zi fono (tati vani. ( 4 ) Dopo 

(a) Le punture che il noffro Autore crede con- 


Venieno 
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Dopo tutto quefto fe continuaffero il do- 
lore, e la tenfione della parte, e fopravvenif- 
fero il finghiozzo ;, eil vomito degli efcremen. 
ti, allora vi ha luogola operazione; poichè 
fe voiafpettate, che fopraggiungano la: debo- 
lezza dei polfi, ifudori freddi, V' avvallanien- 
to, e ia mollezza emfifematofa del tumore, 
probabilifimamente farà troppo tardi , efsendo 
quefti i più ficuri fintomi della. .mortificazione. 
Per bene intendere tutto ciò, che può ac- 
cadere in quefta operaZione. convien ricotdar- 
fis che in qualunque fpecie di rottura cade 
una porzione del Peritoneo con tutto ilrefto , 
che coftituifce [Ernia ; quefta porzione, per- 
chè contiene immediatamente le parti, che 

for- 


( rilbbistieat ni; nr ire ii sata iicsitacnieietie 1 
vementi per dare efito all’ aria rarefatta in un pez= 
zo d Inteffino incarcerato in uno degl inguini, 0 
in altra parte , i0 non le faret mai, perchè quell 
aria rarefatta è effetto d’ infammazione, che fi rt- 
fica, che faccia 11 fuo corfo fino alla morte; quindi 
di queffa fia dato debito a chi ha fatte, o configlia- 
te dette punture dell’ Inteffino. Queffo rimane in- 
carcerato per cagione d'infammazione, o che Vl in- 
fiammazione nafce dopo feguita da qualche tempo 
l'incarcerazione dell’ Inteffino . 

Riguardo all'operazione relativa al bifogno di libe- 
rar preftol Inteftino incarcerato , fiofferva , ef Jperi- 
menta che le cofe vanno per lo più bene, fe l in- 
fammazione, dalla quale noi pigliamoil motivo d' 
| operare , è pofitivamente effetto della firozzatura . 
Al contrario ha quafi fempre cattivo efito l opera- 
zione del taglio fatto per fcarcerare l' Inteffino în- 
fiammato precedentemente , e confecutiwamente alla 
già feguita firozzatura, Quefte tali differenze d’ 
Ernie inearcerate s° imparano nelle grandi Scuole, 
nelle quali fono d'ogni fpecie d° Ernie fciolte, è in- 
carcerate. 
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formano il tumore; vien chiamata il facco 
dell’ Ernia. Ora la porzione del Peritoneo , 
la quale cede ordinariamente alla pigiatura, 
che fanno i Vifceri; quando calano; é quel- 
la, che corrifponde all’ apertura interiore dei 
mufcoli dell’ Addome , appunto dove la Mem- 
brana Cellulare del Peritones comincia a for- 
mare la tunica Vaginale del cordone Sperma- 
tico , di maniera che il facco s’ infinua infie- 
me cogl’ Inteftini entro la tunica Vaginale 
del Cordone Spermatico , e pofa foprala tu- 
nica Vaginale del Teticolo; benchè nell’ efa- 
minare la cofa io ho trovato ancora frequen- 
temente le parti coftituentil’ Ernia alcontat-. 
to col Tefticolo medefimo, cioèa dire , den- 
tro la tunica Vaginale del Tefticolo , la qual 
cofa , confelfo, che mi ha forprefo, perchè 
non dovrebbe feguire fe non nel. cafo, che 
crepaffe il Peritoneo, il quale accidente non 
mi paresche i moderni abbiano creduto poflibile. 
Da queta defcrizione della. caduta : dei 
Vifceri apparifce, cheil facco Erniario è con- 
tenuto dentro la Tunica Vaginale,e che deb- 
be darci 1° idea diun’ anello, che ftringe un' 
‘altro anello. Ma nella operazione quefta di- 
ftinzione, di facchi non fempre apparifce, 
poichè il facco. Erniario alle volte fa così 
forte attaccato alla Tunica Vaginale , che for- 
mano 'infieme un groffo facco» quelta coèfio- 
ne probabilmente refulta dall’ attuale infiam- 
mazione delle parti , la quale ha refonecef- 
faria la operazione: io però inclino a crede- 
re, che I° aderenza del facco Eraiario fi fac- 
cia in tutti i Bubonoceli, i quali non fono 
molto recenti, e che quando noi simettiamo 
) I’ i 
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I’ Ernia nell Addome,e la foftenghiamo per 
mezzo di una fafciatura, fiano i vifceri fola» 
mente, e non già il facco Erniario , che fi ri- 
mettono; almeno quetto è il cafo, che hori- 
trovato in molti; che ho tagliato. (4) 

La miglior maniera di fituare il Malato 
farà fopra una Tavola circa tre piedi ; e quate 
tro pollici alta , lafciando le di lui gambe 
pendenti; indi aficurandolo doverofament 
cominciate il taglio fopra agli anelli dei muf- 
coli al di ià della eftremità del tumore ; e 
continuatelo in giù fino alla metà incirca del- 
la lunghezza dello Scroto; attraverfo la 
membrana adipofa , la quale con ‘pochiffimo 
incomodo fi feparerà dalla tunica Vaginale, 
e confeguentemente' fcuoprirà l’ allentatura 
per andare innanzi nella operazione ma io 
non poffo fare a meno di raccomandare un’ 
altra volta come una cofa digran confeguen- 
za | incominciare il-taglio efterno alto abba- 
ftariza fopra gli anelli; poichè non può la 
Ferita in quella parte portar feco alcun peri- 
# colo ; 


PR TRON AMIR 
(a) Tutte Je volte che È Ernia inteftinale libera 
to l’ bo curata demolendo il folo acco Erniario pro- 
dotto dal peritoneo rilaffato dentro la vaginale del 
cordone fpermatico , bo dovuto aprire detta vagi- 
nale, e da effa faccare l’ accennato facco. Tantò 
baffta per fapere che l’ Inteffino entra in un facco 
compolfo di più vagine infieme unite con tantaforza, 
che fi rende alquanto difficile il farne la fepara- 
zione. La-firetta unione di dettevagine-riunitein 
un folo corpo , ch’ è il facco Erniario j°è la cagio- 
ne, che queffo rimane fempre nel fuo poffo quando 
l Intefino, 0 altra materia che contenuta effendo tn 
detto facco, cede alla preffione dellamano rientran- 
do di dove efcì. i 
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colo eper non aver fatto una incifione faffi- 
ciente li più efpertivperatori ftentano alle volte 
moltiffimo nel fare la dilatazione. Se un vafo 
groffo nel fare il taglio fiapre, bifogna allac. 
ciarlo prima di andare avanti nella operazione. 

Quando la tunica. Vaginale è fcoperta , 
voi dovete diligentemente tagliare tra la det- 
ta tunica, e il Peritoneo , per isfuggire la 
puntura degli Inteftini, benché, per dire la 
verità, queto accidente non. é in conto alcu. 
no tanto pericolofo ad accadere, quanto vie- 
ne rapprefentato , perche la quantità dell’ ac- 
qua feparata nel facco del Peritoneo lo folle» 
va dall’ Inteftino, rd mpodifcr qualenghe pa 
ricolo di fimil forta. (a) 

‘Hanno alcuni creduto. da poco in qua di 
perfezionare la operazione coll’ aftenerfi, 
quando la malattia è recente ; dal ferire il Pe- 
ritoneo , e col rimettere il facco intero den. 
tro 1 Addome, lufingandofi di fare in queta 
maniera una cicatrice più ftabile , e d’ impedi- 
re con maggior ficurezza una nuova caduta 
per I’ avvenire; ma oltre che quefto metodo é 
fpeffo impraticabile per caufa dell’ adefione 
del facco al Peritoneo, pare; che vi fia la ne. 
ceffità di cavar fuori le acque, che fono fpef- 
fo fetenti, di levare quella parte dell’ Omen- 
to., che probabilmente é mortificata, e che 
non poffiamo cavat*fuori fenza.il taglio.; e 
finalmente di lafciarvi un'apertura pes lefi- 

to 
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(a) Il taglio penetrante nelta cavità del facto 
Erniario è.neceffario farlo con Somma attenzione » 
perchè. non fempre vi è acqua baffante da tener lon- 
tano: l'InteBino, onde queffo non fi poffa ferire com 
è feguito, particolarmente quando egli è fato ad 
un contatto immediato col facco Erntarie . 


di Chirurgia. 
to degli efcrementi fuori della Ferita , incafo 
che fi diftacchi l’efcara dall’ Inteftino; tutti 
quefti accidenti fopravvengono alle volte ful 
be! principio della malattia, e non mettono 
in dubbio fecondo la mia opinione la impro- 
prietà di quefto metodo. (a) 

Tagliato che fia il Peritoneo , giungonfi 
a fcuoprire le foftanze, chein fe contiene la 
natura delle qualici farà determinare: per quel- 
lo, che dovrem fare in appreffo ;imperciocché 
fe vi è folamente l’inteftino ; debbefi queîto 
rimettere a dirittura, ma fe vie dell’ Omento 
mortificato , bifogna tagliarlo; in ordinealla 
quale operazione fi avverte di fare un' allac- 
ciatura fopra alla parte, che debbefi tagliare 
perimpedire una emorragia; ma quefta allac- 
ciatura é affatto ‘inutile, e fino a uncerto fe 
gno è ancora dannofa , perchè increfpa l’In- 
teftino, e fcompone la fua fituazione, fe fi fa 
accanto ad eflo; io per me temo affai , che 
le Ferite dell'Omento fiano pericolofe ; e per- 
ciò non poffo difpenfarmi fu quefta parte di 
operazione dall’avvertire, che non fi faccia 
alcun taglio di qualunque porzione dell’ O- 
mento , fe non che nel cafo, chequetta ficu 
ramente fia gangrenata, e quandociò accade; 
credo che debba configliarfi il tagliare la par- 

te 
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(a) Non è ficuramente cofa da proporfi dî poter 
rimediare all' Ernia incarcerata fenza aprire il fac- 
co Erniario anco quando fia fatto difrefco. La dif- 
ficoltà maffima della viufcita di queffta propofizione 
la /perimentano î più efercitati in queffa operazione, 
nel far la quale fi oferva che il facco Erniariopro- 
dotto dal rHaffamento del Peritoneo è molto unite 
colla Vaginale delTeficolo . 
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te mortificata con un paro di forbici accanto 
alla parte fana, lafciando, che una piccola 
porzione di eff'a fi fepari nell’ Addome; lo che 
può farfi con tanta ficurezza, conquanta fa- 
rebbefi, fe fi lafciaffe la fteffa quantità fotto 
i’ allacciatura. (a) 

‘Dopo che fi é levato l’Omento, dobbia- 
mo fubito dilatare la Ferita; per far quefto 
{enza pericolo è ftato inventato un numero 
infinito. d’ifrumenti, ma fecondoil mio fenti- 
mento non 've n'é alcuno, che pofliamo. in 
quefto ‘cafo adoperare tanto comodamente , 
quanto: un coltello, ed io ho trovato il mio 
dito nella operazione molto più ficuro per di- 
fendere sl'{nteftini dalla puntura di qualun- 
que! guida, che io aveva intenzione di adope- 
rare; il coltello debbe effere un poco curvo, 
e fpuntato nella cima, come la punta diuna 
tenta. Alcuni Chirurghi non poffono forfe ef- 
fere abbaftanza fermi dimano perttagliare de- 
itramente col coltello , e perciò poffono fa- 
re la incifione colle forbici a tenta , introdu- 
cendo con diligenza una lama fral’ Inteftino, 
ela circonferenza degli anelli, e dilatando al 
di fopra; ed un poco obliguamente aldi fuo- 
ri. Quando fi fa ufo folamente del dito , e del 
coltello, la maniera di fare la operazione fa- 
rà premendo l’ Inteftino all’ingiù coll’indice, 

| mei e in: 

(a) do nat fono trovato molte volte nel cafo di 
dover demolire un gran pezzo d' Omento di colore 
nericcio ,0 d'altra qualità relativa al fofpetto di 
gangrena . Tale demolizione l’ bo fatta col taglio del- 
le cefoje , 0 del bifforno fenza premettere allacciatura. 
Non mi fono accorto, che da queffa maniera d' 0- 
perare fia nato alcun male. i 
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e introcucendo il coltello fra’l dito; edi mu- 
fculi.tanto che fi dilati verfo la parte fupe- 
riore per la lunghezza dicirca un pollice, che 
fuol’effere un'apertura grande abbaftanza:ma 
fe nell’ efaminarela parte comparirà, che | 
Inteftino fia ftrangolato dentro!’ Addome;lo 
che può accadere probabilmente per una con- 
‘ trazione del Peritoneo vicino al principio del 
facco $ in quefto cafo il taglio debbefi conti- 
nuare per tutta la lunghezza del corrugato 
canale, altrimenti l’efito fard fatale ,. non 0- 
ftante che l’Inteftino fia rimeffo. dentro lo 
Scroto : debbe perciò l’ Operatore introdurre il 
dito di là dal facco dentro l’ Addome, dopo 
aver rimeffo l’Inteftino , per difcuoprire , fe fia 
ben ritornato al fuo pofto conveniente.(4) 

Fatta che fia l’ apertura , debbefi a gra- 
do a grado fpingere |’ Inteftino dentro l’' Ad. 
dome, e poi cucir la Ferita; per far quefto 
alcuni configliano la cucitura impennata ), 0 
fia clavata, ed altri la cucitura interrotta, la 
quale fi fa paffare attraverfo, la cute ed i 
mufcoli; ma ficcome non vi é tanto pericolo 
della ricaduta degl’ Inteftini, quando fi fono 
applicati i rimedj , e la fafciatura, ed il Ma- 

| lato 
Bi c—L-I-MIeI: b/n re) 

(a) Per aprirel''Anulo, che ffrozza l Inteffino, 
è certo, che per guida del coltello neceffario per tale 
apertura not non pofiam o far meglio, che adopran- 
do il dito, fuppoffo che vi fia fpazio baffante per 
‘poterne introdurre un poco tral'Anuloe È Inteffino 
firozzato. Ma quando la ffrozzatura è tanto gran» 
de che ncn vi è luogo d' introdurre il dito, bifogna 
neceffariamente ricorrere all ajuto d'una tenta fca- 


nalata. Queffo cafo mi è feguito più volte, ed ho 
anco così penato affai. 
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lato per tutto il tempo della cura giace fu- 
pino, e ficcome in ogni cafo fi può preveni. 
re quefto pericolo con uno, 0 con due pic- 
coli punti attraverfo la cute folamente, io 
credo che in tutte le maniere debba confi- 
gliar&i il feguire quefto metodo , giacché Io 
ftringimento di una allacciatura in quelle par- 
ti tendinofe può effer pericolofo. (a). 

Sin qui nella defcrizione del Bubonocele 
io ho fuppofto , chele particentenutevi fiano 
fciolte, o feparate dentro il facco, maacca- 
de alle volte in una operazione, che noi tro- 
viamo non folamente un'adefione della parte 
fuperiore del Peritoneo alla Tunica Vaginale, 
ed ai vafi fpatmatici, ma ancora diqualche 
parte degl’ Inteftini alla interna fuperficie del 
Peritoneo j ed in quefto cafo vi è tanta con- 
“ fufione di parti, che l’ operatore é fpeffo ob- 
bligato ad eftirpare il Tefticolo per feparare ; 
e diftrigare !’ Inteftino, benchè fi debba ten. 
rar tutti i mezzi di farlo fenza la caftratura. 
Io credo però, che quefto accidente fiegua 
di rado, eccettuato in quelle rotture , che 
fono ftate per lungo tempo nello Scroto fen- 
za eflere rimeffe; nel qual cafo la difficoltà 

pub 
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Ca) Nella fcuola del noftro gran Maeftro 10 Stig. 
Benevoli mi fu infegnato di cucire la Ferita fatta 
nel facco Erniario. Effendo îo fucceduto a detto 
Stig. Benevoli nell’ uficio d° Erniario, ed avendo tut- 
ta la libertà d' operare giufta le miecognizioni;, non 
fo nè quella, nè altra cucitura, medico la Ferita 
colle fole fila afciutte , e fegue quel corfo d’ infam- 
mazione , e di fuppurazione , ch’ è folita feguire, 
ele confeguenze lono le medefime tanto cucendo; che 
non cucendo nefluna parte della Ferita. 
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e | azzardo della operazione fono così gran- 
di che fe non foffi incalzato da dei fintomi 
di una infiammazione d’ Inteftino, io nonla 
meraprenderei sai: ko veduto due efempi di 
perfone così incomodate dal pefo di un’ Ernia 
fimile nel loro feroto, benché dall’ altra :par- 
te fenza dolore, che defiderarono:la : opera- 
zione; ma l’ evento in .ambidue fu fatale: lo 
che, credo, che debba farci cautelati a non 
efporre una vita per rifpetto folamente di un 
comodo , e ad infegnare ai noftri Malati a 
contentarfi di portare le loro fafciature , 
quando fi trovano in quefto ftato. 

‘ La Ferita fi curi prima d’ ogni altra. co- 
fa colle fila afciutte, e di poi col metodo, 
che fi prefcrive nella introduzione. 

La operazione del Bubonocele nelle Don- 
ne è tanto fimile a quella, che fi fa negli 

Uomini , che non richiede’ una delleridibrie 
particolare; folamente nelle Donnela rottu- 
ra vien formata dall’Inteftino, o dall’ Omen- 
to; il quale cadendo paffa per il legamento 
rotondo nell’ Inguigne ; o neilabbri della Vul. 
va, dove producendo gli fteffi fintomi, che 
«produce, quando è incarcerato nello fcroto, 
debbefi rimettere per mezzo della dilatazio- 
ne di quel foro. 


Sam. Sharp. T. I- F CA. 


82 Trattato delle Operazioni 
CAPITOLO Vv. 
Dell’ Epiplocele . 


Ì fono ftati dei cafi, nei quali è caduta 

dentro allo fcroto una così gran quan- 
tità di Omento, che tirando in giù lo ftoma» 
co, e gl’inteftini, ha eccitato il vomito; la 
infiammazione, ed il medefimo treno di fin. 
tomi), che accadono nel Bubonocele; in que. 
fto cafo la operazione di aprire lo fcroto è 
neceffaria. La incifione dee farfi nella fteffa 
maniera di quella, che fafli per! allentatura 
dell’Inteftino , e debbono offervarfi le mede- 
fime regole intorno all’ Omento, che fi fono 
date nel capitolo paffato ; è neceffario anco- 
ta il dilatare gli anelli dei mufcoli, aitrimen- 
ti benché abbiate tolto via una porzione della 
parte mortificata dell’ Omento, ilrimanente, 
ch'è fuori del fuo luogo;ed é ftrozzato’nel foro, 
parimente fi sangrenerà . Debbefi curar la Feri- 
ta nella fteffa maniera di quella dell’ operazio- 
ne del Bubonocele. Secondo quello, che ho 
qui defcritto , l'indicazione di quefta operazio- 
ne debbe efiere unicamente la fteffa di quella 
del Bubonocele, conforme ho conofciuto per 
efperienza. Vi fono moltiffimi, i quali fono 
così incomodati dalle allentature , benchè 
quefte non fiano dolorofe , che un piccolo in- 
coraggimento fatto loro da Chirurghi di repu- 
tazione li fa fottoporre a qualunque meto- 
do di cura; ma ficcome ho veduto due, o tre 
Malati, ch’erano per ogni altro riguardo fa- 
ni, e forti, morire pochi giorni dopo la ope- 

ra- 
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razione, quefto evento benchè molto forpren- 
dente debbe fervire di lezione per non racco. 
mandare quefto metodo di curare l’ Epiploce- 
fe fe non nel cafo , che fia accompagnato 


dalla infiammazione ec. (4) 
bi ® CA- 


(a) Un Nobile Piemontefe nell’ Effate del1762. 
f mije nelle mani mie, perchè io rilevaffi , cos era 
an zlobo di materia , che calava nelfacco Erniario, 
e per farlo ritornare nel baffo ventre vi Voleva 
molta manifattura , cofa che aveva cominciato ad 
infaftidirlo, e per quefto 5° era partito dalla fua 
patria ; e prefo parere in più Città dell’ Italia, 
finalmente fi fermò in Firenze, e fi lafciò perfua- 
dere che bifognava aprire il facco Erniario per fa» 
| pere cos’ era quel corpo, che con difficoltà rientrava 
nell’ Abdome . | 

Prefenti tre giovani Medici, e fudenti anco di 
Chirurgia, gli aprit il facco Erniario, e vi trovai un 
pezzo d’omento , lo tagliai, lo portai via, e medi- 
cai la ferita colle fila afciuite. lo m' afpettava ll 
abolizione del facco Erntario, e che quindi quel Signore 
avefle da rimaner libero anco dell’ Ernia Inteffinale; 
ciò non feguì benchè in tutto il corfo della cura io 
avelî motivo di lufingarmene . Dalla mia opera- 
zione egli ottenne di rimaner libero da quel corpo 
‘ ch’ era un pezzo d’Imento che fuori efciva facilmene 
te, e difficilmente poteva rimetterlo mel baffo ven 
tre. Dal facconto di queffa mia operazione fi può 
prendere giuffo motivo di vreflettere , che nel- 
le occorrenze non deve averfi tanto timore di con- 
Jeguenze cattive densolendo col taglio un pezzo d' 
Omento . Dalla fforia dell’efto di quefta mia o- 
perazione fi può anco-prendere il giuffo motivo di 
veflertere che in queffo cafo benchè | Anulo non 
foffe niente toccato , e quantunque nel facco Erni- 
arto lafciato nei fuo vero fito feguiffe copiofa fup- 
purazione, queta non fu baffante ad indarvi ana 
mutazione capare di abolirlo. 
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CAPITOLO VI. 
Dell’ Ernia Femorale . 


Uefta fpecie diallentature é la medefima 
| . in ambidue i feffì , ed è formata dalla 
cadura dell’ Omento ;, o dell’ Intefliino, ovvero 
dell’uno , e dell'altro nella parte. interiore 
della cofcia attraverfo dell’arco fatto dall’ of- 
fo del pube, e dal legamento del Faloppio, 
per dove paffano i vafi Iliaci, ed i Tendini 
del mufcolo Pfoas, e dell’ Iliaco intetno , 
quando efcono dall’ Abdome. E’ molto necef- 
fario,. che i Chirurghi fliano bene avvertiti 
con quefta malattia , la quale è frequente , 
e produce i medefimi fintomi delle altre al- 
lentature; e dee fubito. eflere curata cogli 
ftefi metodi delle precedenti. La maniera di 
operare per rimetterla è così per appunto 
la medefima, colla fola differenza di dilatare 
il legamento in vece dell'anello deimufcoli, 
che farebbe una mera ripetizione della ope. 
razione per il Bubonocele il dareuna defcri- 
zione a parte di quefta: fi può folamente of- 
fervare , che il Cordone fpermatico nell’ en- 
trare che fa nell’ Abdome pofa in direzione 
quafi traverfa alla incifione, e fi unifce a con- 
tatto col legamento, talmente che fe non fate 
la dilatazione obliquamente verfo il di fuori, 
in vece di farla all’insù con direzione perpen- 
dicolare; probabilmente taglierete quei vafi. (4) 
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(a) Dell Ernie incarcerate che han meritata Ì' 
opera» 
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GAP 1/06 On) VI 
Dell Exomphalos. 


Uelta rottura deriva da una intrufione - 

dell’Inteftino s 0 dell’Omento, ovvero di 
ambidue nell’ umbilico , e di rado avviene , 
che vi fialuogo alla operazione , poichè quan- 
cunque il cafo fia comune , non oftante la 
maggior parte di quefti tumori fi formano a 
grado a grado da principj molto piccoli , e 
fe non ritornano dentro l’abdome, giacendo 
fupini, è molto probabile, chele parti di ef. 
fi fiano aderenti fenza un grande incommodo 
del malato, fintanto che una volta, ol’ altra 
non fopravviene una infiammazione agli Inte- 
ftini, la quale prefto porta alla Gangrena, 
ed alla morte, fe mai per un grande acciden- 
te la parte mottificata non fi fepata dalla fa- 
na, la di cui eftremità fa le vecidi un'ano. 
In quefta combinazione però io credo , che 
fia da configliarfi il tentar dirimettere le par- 
ri al fuo luogo; fe fiete chiamato al princi. 
pio, benchè la coefione univerfale del facco, 
e delle parti contenutevi fiano un grande vo- 
ftacolo al buon’efito. Il capo , di cui poffia- 
mo molto verifimilmente comprometterci, fi 
è quando la rottura dipende da uno sforzo, 
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operazione del taglio to ne ho curate molte . Nel 
tagliare, nè da altri fegni ho potuto mai rilevare 
la certezzache |° Ernia paffata foffe fotto il legamen- 
t0 del Faloppio. Ciè è vero che poco conclude per 
la pratica, 0 maniera di fare detto taglio. 
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o da una fcoffa improvifa , edè accompagna- 
ta dai medefimi incomodi , che fieguono la 
incarcerazione dell Inteftino. 

In quefto cafo dopo aver tentato in vano 
tutti gli altri mezzi, la operaZione è'affolu- 
tamente neceffaria , la quale può farfi così: 
fate la incifione alquanto fopra altumore nel- 
la parte finiftra dell’ umbilico a traverfo la 
membrana adipofa ;) indi vuotando il facco 
dell’acqua , che vitrovate, e feparando anel- 
la parte d’ Omento, ch’è gangrenata, dilata- 
te l'anello col medefimo coltello curvo gui. 
dato dal dito, come nella operazione del Bu. 
bonocele; di poi riponete gl’ Inteftini, e | 
Omento nell’ Abdome, ecurate la Ferita fen- 
za fare alcun’ altra cucitura fuori che quella 
della cute. (4) 

CA- 

(a) Alla fine dell Autunno del 1767. 5° anmen- 
zarono talmente gl’ effetti dell'infammazione dell’ 
Ernia Inteffinale incarcerata nell’ umbilico d’ un 
Uomo molto pingue , che mi determinai a fargli }* 
operazione del taglio , col quale liberai Vl Inteffino, 
imprigionato în uno fpazio tanto anguffo dell’ umbi- 
lico, che non fu facile l' apertura di quell’ angu- 
fia. Rimeffo È Intefino nel baffo ventre, nonaltro 
che fila afctutte mifi in quel faccoch era molto ame 
plo. Alle fila che fervivano dituracciolo all’ aperto 
anulo vi foprappofi î piumaccioli di panno lino . 
Fermai tutio colla fafciatura moderatamente com- 
preffiva. La medicatura non la rinnovai fe non 
quando la Juppurazionefacilitò fommamente lo frac- 
camento delle fila. Di quefte continovaî a fervir- 
mi , € col loro ajuto fs vide nafcere la cicatrice , 
quel gran facco erniario fi ritirò , e 11 Malatoguarì 
SA la cucitura de’ componenti l accennato gran 
acco . 
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CABRI:ITÙTO DO VIII. 
Dell’ Ernia Ventrale. . 


E ‘Ernia Ventrale, che alle volte apparifce 
frai mufcoli Retti, é molto grande, ma 
quel tumore, che richiede la operazione ;, è 
di rado più groffo di una noce ; ed è una 
malattia non così comune, che poffa effere 
ftata offervata da molti: vi tono però dei ca- 
fi abbaftanza noti per determinare i Chirurghi 
alla ricerca di quefta malattia, quandol’In- 
fermo é improvifamente attaccato da tutti i 
fintomi di una alientatura , fenza che quetta 
in verun conto apparifca nè nell’umbilico, né 
nello fcroto , ne nella cofcia. Ho di fopra de- 
finito queft’ Ernia peruno ftrozzamento dell’ 
Inteftino fra qualcunò degl’ Interftizj deimu- 
fcoli dell’ Abdome: la maniera di fare la dila- 
tazione farà la medefima di quella defcritta 
.di fopra per le altre Ernie; dopo la operazio- 
ne in quefta ed in tutte l’ Ernie, dove gl’In- 
teftini fono ftati rimeffi, converrà portare la 
fafciatura , poichè la cicatrice non è fempre 
ftabile abbaftanza in qualfivoglia di effe da 
impedire la ricaduta. (4) 
4 SPIE. 
(a) Nel mio Trattato della femplicità del me- 
dicare 1 mali curabili colla Chirurgia, vi è la Storia 
dell operazione , che io feci, d' un’ Ernia Ven- 
rale firozzata tra î fafcetti delle fibre de’ mufcoli 
retti. Anco allora per liberare l'inteffino dalla 
frozzatura penai molto; ma riefcì Papi da fg cd 
operazione, e la cura della piagaebbe ottimo efito - 
Anco in quell occafione io non feci alcuna cuci- 


on 
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SPIEGAZIONE 
DELLA SECONDA TAVOLA. 


A. Oltello di taglio rotondo , e di giufta 
grandezza per quafi tutte le cperazio- 
pi, nelle quali fi adoprail coltello. La for- 
ma dieffo s’ intenderà. meglio per mezzo 
della figura, che per mezzo di qualfivoglia 
defcrizione: folamente è da offervarfi , che 
la manica fia fatta di un legno leggiero , 
come in vero dovrebbon effere i manichi 
di tutti gl’ I&trumenti, affinché poffa me- 
glio fentiri dai Chirurhi larefiftenza , che 
le lame talora incontrano. 

B. Un paio di forbicia tenta, che non halno 
niente di particolare nella loro forma, fe 
non che la lama inferiore debbefi fare più 
piccola che fia poffibile, in maniera però , 
che fia forte, edabbi un buon taglio, per» 
ché dovendofi principalmente ufare nella fi- 
ftola dell’Ano la introduzione diuna grof- 
fa lama nel feno , che generalmente € ftretto, 
farebbe molto dolorofa al Malato. 

C. Coltello curvo colla punta ottufa da ado= 
prarfi nella operazione del Bubonocele. 


CA- 
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tura. Le fila afciutte trionfarono anco în queffa oc- 
cafione è 
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CA PIiT:O DO SIX. 
Dell’ Hydrocele. 


® Hydrocele detto ancora Ernia acquofa , 
Idrope dello Scroto , e Idrope del Tefti- 
colo, è un tumore acquofo dello Scroto, il 
quale non oftante la moltiplicità delle diftin- 
zioni , che gli Scrittori ne fanno, non èche 
di due fpezie; una quando l’ acqua è con- 
tenuta nella tunica Vaginale, el'altra quan- 
do l’ acqua é cantenuta nella membrana cel- 
lulare dello Scroto. Quefta ultima è quafi fem- 
pre complicata con uno anafarca ; ch’ è una 
fpezie d° Idropifia, la quale confifte in uno 
fravafamento di acqua ftagnante nelle cellu- 
‘ le della membrana adipofa, e quando é così 
circoftanziata, non farà difficile a diftinguerfi ; 
oltre a ciò è fufficientemente caratterizzata 
dalla lucidezza , e dalla morbidezza della cute, 
che ‘cede aila minima impreffione se refta af- 
foffata per qualche tempo. Il Pene è fimilmen- 
te alle volte ingrandito all’ eccelfo mediante 
l’ introduzione delle acque nella membrana 
cellulare, i quali fintomi mancano tutti affo- 
lutamente nella Idropifia della tunica Vaginale. 
Nella Idropifia della membrana cellulare 
dello Scroto è raccomandata da alcuni la pun- 
tura fatta col Trequatti, e da altri fono rac- 
comandati dei piccoli orifizj fatti qua e là 
colla punta di unalancetta; ovvero un picco- 
lo cordoncino di feta fatto paffare con un’ago 
attraverfo la pelle da una parte all’ altra per 
la diftanza di due, o tre pollici, per tener- 
velo 
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velo come un fetaceo , fin tanto che fiano affat- 
to fcolate le acque: ma i due primi metodi 
giovano molto poco, poiché aprono poche 
cellule, e I’ uitimo non pudeffere perla me- 
defima ragione neppure tanto efficace, quanto 
lo fono le incifioni, e farà piuttofto molto 
più incomodo degli altri, e più atto ancora 
a promuovere la Gangrena. 

In verità non molto fpeffo conviene il 
fare alcuna operazione fu quefta parte, poi- 
ché effendo la membrana cellulare dello Scro- 
to una continuazione della membrana adipofa, 
le fcarificazioni fatte attraverfo la cute nelia 
parte più fottile delle gambe vuoteranno effi- 
cacemente lo $Scroto , comeio ho molte volte 
fperimentato, e quefta parte debbefi lancetta- 
re piuttofto che l’ altra ;effendo più verifimil- 
mente per corrifpondere alle noftre mire per 
ragione del fuo declivio; nulladimeno accade 
alle volte, che le acque cadono in così gran 
quantità nello Scroto, che dilatandolo cagio» 
nano gran dolore, e minacciano la gangrena . 
Il Prepuzio del Pene ancora fpeffiffimo fi di- 
lata all’ ecceffo, e fi attorciglia talmente , che 
il Malato non può orinare. In quefti due cafi 
io proporrei una incifione lunga tre pollici da 
farfi con una lancetta, o coltello 4 nell’ uno 
e l’ altro lato dello Scrotto attraverfando tutta 
la pelle fin dentro le cellule , che contengo- 
no l’ acqua; e due, o tre ne proporrei della 
lunghezza di un mezzo pollice in qualche par» 
te del Pene; tutto quefto può farfi fenza al. 
cun pericolo; ed alle volte col buon fucceffo 
di liberare tutto il corpo dalla malattia. Jo 
poffo afferire,che quantunque abbia ciò fatto in 

o per- 
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perfone, che fi trovavano inunoftato di gran 
languidezza , nondimento facendo la ferita con 
uno iftrumento affai tagliente, ecurandola di 
poi con fomenti ; e con blandidigeftivi ho di 
rado veduto un cafo terminato nella gangrena, 
che tanto temefi generalmente in quefte circo» 
fianze. 

L’Idrope della tunica Vaginale deriva 
da uno fcarico preternaturale diquell’acqua, 
che continuamente fi fepara, ma in piccola 
quantità , nella interna fuperficie di quefta tu- 
nica per umettare , o iubricareil Tefticolo;e 
la qualeragunandovifi troppo prefto, vifiam- 
maffa, e forma col tempo un enfiore di (mi. 
furata grandezza. Quefto è quello ; che io giu» 
dico efsere l’altra forta \d° Idrocele, di cui 
non ve n’ha che una fola fpezie, bench® dal 
tempo di Celfo fino a nofîri giorni gli Scrit- 
tori di quefta materia ne facciano due generi, 
uno nella parte interiore della tunica Vagina- 
le, e l’altro fra loScroto, ela parte efterio- 
re di ella; e fra le cagioni affegnate a quefta 
malattia la principale fiè una difpofizione di 
acqua formata dall’afcite. Quefta opinione, 
benché generalmente abbracciata, è atfurda in 
Anatomia , imperciochéè oltreché le perfone at- 
taccate dali’ Idrocele fono molto di rado at- 
taccate da altra fpezie d'idropifia, e al con- 
trario quelli, chehanno l’afkite, non banno 
alcun’ Idrocele , la tunica Vaginale è fimile 
ad una borza ferrata affatto, e refta fuori dell” 
Abdome talmente che non può da qualfivoglia 
parte penetrarvi l’acqua. Riguardo poi alla 
idea, che l’acqua cada dall’ Abdome nella 
tunica Vaginale, nello Scroto, ella é pa 

{ cofa 
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cofa egualmente impoffibile; poiché febbene 
nell’ Ernia Inteftinale I’ Inteftino cada in que- 
fto luogo, vi cade però anche in quefto cafo 
infieme col Peritoneo , il quale impedirebbe 
l’egrefso all'acqua; quefta caduta del Peri- 
toneo non'é ftata conofciuta dagli antichi , 
ed i moderni hanno tralafciato di avvertirla 
relativamente a quefto foggetto. Egli è vero 
che dove 1’ Afcite @ complicata con un’ Ernia 
Inteftinale, oppure quando vi é ftata antece- 
dentemente un’ Ernia dello Scroto, ed ilfacco 
del Peritonco rimane dentro allo Scroto:, l 
acqua dell’ Afcite in quefto cafo può cadere 
dentro il facco del Peritoneo, edin quefta ma- 
niera formare un tumore dello Scroto j ma 
quefta non è propiamente un’ Idrope della 
tunica Vaginale. (4) 

L’ 

(a) Un Idrocele compoffo d' acqua fcendente dal 
baffo ventre di un’ afcitico Cameriere d’ un nobil Fio- 
rentino il Sig. Conte Ruberto Pandolfni l’ ho ve- 
duto, e l ho curato coll apertura fatta col troicart. 
La prima volta che vidi queffo malato, to non im 
accorfi che l’acqua di quell’ Idrocele fcendeffe dalla 
cavità del baffo venire. L' apertura di quel tumo- 
re acquofo glie la feci ffando egli în piedi. Cava-. 
14 l’acqua rilevat che il tefficolo era tagroffato, e 
indurito. Non offante applicati cerotti, e impiaffri, 
il tefficolo non rifanò , e l’acqua fi riproduffe. Il 
matato fi mife nelle mani d' un altro Cerufico che 
gli cavò l’acqua come avevo fatto io. Il malato 
divenne afcitico , apertoli l’ idrocele, da quell’ aper- 
iura efcì anco l’ acqua dell'alcite. Queffa fî ripro- 
dulffe, € ritornò È idrocele. Queffto fu propoffto di 
curarlo con un taglio eftefo dallo fcroto fno all’in- 
guine. Io fui confultaiv, accordai fa propoffa aper 
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L' Idrocèle della Tunica vaginale fi di- 
ffingue molto facilmente dall’ Idrocele della 
membrana cellulare per mezzo della preceden- 
te defcrizione di quella fpezie d’ Idroprifia : 
fpiesherò adeffo come i’ Idrocele differifce dagli 
altri tumori dello Scroto, cioé dal Bubono- 
cele, dall’ Epiplocele, e dall’ ingroffamento 
. del Tefticolo. In primo luogo di rado somale 
I’ Idrocele accompagnato da dolore nel prin- 
cipio , e rariffime volte fi può attribuire a qua» 
lunque fiafi accidente, come fi atribuifconol’ 
Ernie dell’ Omento ; e degl’ Inteftini. Dal pri» 
mo momento che |’ Idrocele comincia a com- 
parire, non fi vede quafi maidileguarfi , o di- 
minuire., ma generalmente continua a crefce- 
ire, benché in alcuni molto più prefio , che 
in altri, crefcendo in taluno fino al fegno di 
produrre una diltenfione affai dolorofa in po- 
chi mefi, mentre in talun’ altro non darà. ve- 
runo incommodo per molti anni, anzi cefferà 
di gonfiare arrivato ad un certo fegno; e di 
poi continuerà fempre in quelloftato fenza ve- 
run danno notabile; quefto ultimo cafo però 
accade diradifimo. A proporzione che l' Idro. 
cele ingrandifce, diviene più tefo, ed allora 
dicefi effere trafparente: fi pone invero latra» 
fparenza per il principal fegno diagnoftico del. 
la malattia, e fidà fempre peravvertimento 
il tenere da una parte dello Scroto una can- 
dela, la quale dicefi ) che debbe trafparire 
dall'altra parte, fe vi é dell’acqua; maque- 
fto efperimento non @ fempre ficuro , perché 

alle 
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tura, che fuifatta, e che fu cagione di mortale in- 
fammazione, 
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alle volte la tunica Vaginale é molto ingtof- 
fata; ed alle volte l’acqua Meffla noné traf- 
parente, di maniera che per giudicare con fi- 
curezza fe vi fia un fluido, noi dobbiamo la- 
fciarci guidare dal tatto, con cui fentefi la 
fluttuazione, e benché forfe non la fentiamo 
evidentemente , non offante poamo reftar 
perfuafi, che vi fia un fluido di qualche ge- 
nere, fe noi fiamo una volta afficurati, che 
ia diftenfione della tunica Vaginale formi il tu» 
mote, il quale fi può diftinguere nella feguen- 
te maniera. (4) 
Se 


(a) La mancanza totale della trafparenza d' 
alcuni tumori natt dentro lo fcroto, e che fono fiati 
cedenti al tatto, è ffata cagione che molti Chirurghi 
fî fono ingannati prendendo un' infarcimento nel Te- 
ficolo per un' idrocele. Queffo cafo è fesuito più d' 
una volta in uomini che fono venuti alle mani mie, 
dopo che da altri Cerufici è fata fatta loro inop- 
portunamente un' apertura è Nella Primavera del 
1761. io fui confultato in Firenze dal Chirurgo Sig. 
Natale Carloni, che aveva alle mani un nobile Pe- 
fciatino che aveva dentro lo feroto ungroffo tunzore 
alquanto molle; e giuffo dalla qualità della mollez- 
za,da due Cerufici, uno dietro l' altro , fu giudicato 
effere idrocele quel tumore che per idrocele fu cu- 
rato da detti due in diverfi tempi, e non effendo 
efcita neppure una gocciola d' acqua , il malato per- 
fa tutta la fiducia che aveva ripoffa in quei due 
Chirurghi, e fi mife nelle mani del Sig. Carloni. 
Queffi prima di rifolvere cofa alcuna, volle fentir me: 
dalle cofe che mi furono dette, e dalle cognizioni, 
che acquiftai più che altro col tatto, vilevai, che 
quel tumore confiffeva nell’ aver mutata natura il 
Tefficolo, e che per quel male non conveniva altra 
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Se l’Inteftino , o 1° Omento fenza però. 
veruna infiammazione formano il tumore ; farà 
quefto molle, pieghevole, ineguale nella fu- 
perficie , fpezialmente fe farà formato dall’ 
Omento , ed in ambidue i cafi fi diftenderà dallo 
Scroto fin fu a tutto l Abdome; dove che 
nell’Idrocele il tumore é tefo , elifcio, e ter. 
“mina avanti di arrivare, o al più appena ar- 
rivato agli anelli dei mufcoli dell’ Abdome, 
perchè la eftremità fuperiore della tunica Va- 
ginale termina ‘a qualche diftanza dalla fuper- 
ficie del ventre. 

Quando é ingroffato il Tefticolo , il tu- 
more è più rotondo, e fe nonéaccompagna- 
to dall’ ingrofamento dei vafi fpermatici, fi 
può facilmente diftinguere il cordone fra ’l 
tumore ;, e l’Abdome- ma fenza quefta regola 
ancora per diftinguerlo , o il dolore; o la 
gran 


iii ai > 
cura che aprire lo fcroto, € portar ‘via tuttala maj- 
fa del tumore. , 

1) malato non era ancora determinato per la pro» 
pofagli operazione, allorchè fu forprefo da apoplefia, 
e morì. Dall’ apertura del cadavere rilevarono , 
che il tefficolo s° era convertito in una grande 
mala dî materia purulenta ;chiufa in un follicolo 
prodotto dalle membrane del Tefticolo medefimo . 
Dei tumori non trafparenti, e che hanno avuta 
laloro fede immediata dentro lo fcroîo , î0 ne bo aper- 
1 parecchi. Nell’ aprirli bo avuta fpeffo paura di 
| non ingannarMi. Il non effermi finora ingannato è 

mato dall'aver combinate le cognizioni dî rifiefione 
colle cognizioni acquiffate per via de’ fenfi, e par. 
ticolarmente del tatto. Regole, o fegni diffintivi 
per non ingannarfi non fe ne poffono dare , vj 
vuole wna pratica che non fi può defcrivere. 
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eran durezza pur troppo difcuopriranno effe 
re allora una malattia del Tefticolo. 

Riguardo alla cura da farfi. all’ Idrocele 
tanto co’ rimedjefterni, quanto cogl’ Interni, 
dopo aver’ io fperimentato fopra diun gran nu- 
mero di perfone differenti la maggior parte 
de’ rimedj inventati per queita malattia . ne 
fono fato pochiffimo foddisfatto nell’ efito, 
perchè fe per cafo qualcuno -fi è ri&tabilito 
ftando fottopoitoad un regolamento Medico, 
bifogna confeffare ancora , che vi fono degli 
efempj di perfone guarite, le qualifi fonoaf- 
fatto trafcurate di tal maniera, che non han- 
no portato neppure la legatura a: fcuffia, o 
fia il fofpenforio: perlochè crederei., che foffe 
da configliarfi l’ afpettare con pazienza ; finché 
il tumore non dà dell’incommodo ; allora aprir- 
lo con unalancetta, laquale offenderà molto 
meno del Trequartila tunica Vaginale. Nell’ 
aprirlo colla lancetta è probabile , che accada, 
che I’ orifizio della cute fi difcofti da quello 
della tunica, ed impedifca l’efito all’ acqua, 
per isfuggire quefto inconveniente potete in- 
trodurre-una Tenta, e in quefta maniera af- 
ficurare nel fuo giufto fito la Ferita ) benché 
fe le tuniche del tumore fono ingroffate all’ 
ecceffo ; in cuefto cafo I’ ufo del Trequarti 
merita forfe di effere preferito. Siparla come 
di una cofa facile di afferrare il Tefticolo col- 
la mano finiftra nel tempo che facciamo, la 
puntura colla deftra , maquando la tunica Va- 
ginale è molto tefa, il Teftico!o non può di- 
ftinguerfi bene; nondimeno io credo , che non 
vi fia alcun pericolo di ferirlo, fe aprite la 


parte inferiore dello feroto, e l’aprite con u- 
na 
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na lancetta non troppolunga; nel tempo del- 
la evacuazione delle acque debbefi pigiare lo 
fcroto regolarmente , edopo la operazione ba- 
fta un piccolo fardello di fila afciutte ,edun 
cerotto rifaldante. (4) 

Quefto metodo di aprire 1’ Idrocele  chia- 
mafi la Cura Palliativa; non èperò, che di 
tanto in tanto non riefca una cura affoluta . 
Per impedire la recidiva di quefta malattia 
ordinano i Chirurghi, che fi faccia una piaga 
ben grande o colla incifione, ocolcauftico, 
affinchè dopo nel rifaldarfi, la ftabilità je la 
contrazione della cicatrice ftringano i vafi 

Jam. Sharp T. I. G lin- 

| (a) La ferita fatta col troîcart, o colla lancet- 
fa per cavar ! acqua ffagnante in forma di tumore 
mella Vaginale del tefficolo, alcune volte 5’ infiam- 
ma, quindi vi è chi falfamente crede, che |’ in- 
fiammazione nafca dall'aver ferito il tefficolo . Fa- 
cendo la ferita, dove tl'tumore è trafparente non s of- 
fende il tefticolo, ma fi ferifce collo /croto la Vaginale 
del tefficolo , che quando accadeffe di ferivlo ; la confe- 
guenza non farebbe peggiore. Queffo lo poffo-dire, per- 
chè non nel cafo dell'idrocele, ma per un'enfifemapro- 
dotto da infammazione con fegni di fuppurazione bo 
aperto, dove appariva , che fatta fi fofe la marcia, che 
non ve l bo trovata. E',imafta alio fcoperto la 
flamentofa firuttura del tefficolo. E' nata un poca 
più d'infammazione , n quel corpogià attaccato dall’ 
infiammazione, che non è Rata di confeguenza rifpetto 
a quella, che alcune volte ba avuta origine dalla fe- 
rita, che bifogna fare per neceffità, fe fi vuole en- 
trave col troicart, 0 colla lancetta nella cavità del 
facco > Che contiene | acqua dell’ idrocele. 

L' infammazione che qualche volta fuccede alla 
ferita fatta col fine di fare la cura palliativa dell’ 
idrocele, ha fpelfo aperta ffrada ficura alla cura radi- 
cativa venuta ln confeguenza d' ana fuppurazione . 


pr 
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linfatici rilafati, e chiudano il paffo aduna 
ulteriore effufione preternaturale degli umori ; 
che vi fi contengono. Ma per quello sche io ho 
veduto. di quefta pratica, ella é accompagna» 
ta da tanto pericolo ,;che nonoftanteil buon 
fuccefTo!;. che ‘alia fine potefe avere, chiunque 
lesgerà i.feguenti cafi., fi rifolverà a rigettare 
quefto metodo; e a.chgicentarti piuttofto della 
cura Palliativa. 


c daSaOziiLo 


A. B. in età dianni 44»; Uomo affai sfor- 
te, che non era mai ftato.in wita fua 
fottopofto ad-alcun’ altra infermità. fi mife 
fotto la mia cura pet riforgere da un’ .Idro- 
cele nella parte finiftra dello fcroto. 

Il dì 3. di Decembre dell’ Anno.1733.fca- 
ricai J° acqua , facendo una incifione a traverfo 
i tegumenti, lunga intorno a quattro polici. 
Verfo la fera salidivenni febbricitante, non 
riposò », lo feroto ; ed il tefticolo da quella 
parte cominciarono ad infiammarfi , e learte- 
rie capillari dilatandofi diedero fuori del fan- 
gue in abbondanza. Egli fu inoltre affalito 
da un dolore violento nel dorfo, il quale in 
gran parte diminuì col tener fofpefo lo fcro- 
to per mezzo di una legatura a fcuffia , altri- 
menti detta fofpenforio. 

Dalterzo al fettimo giorno del fi ddettod me- 
fe continuò l° Infermoin una fato pericolofif+ 
fimo, quando la febbre inclinò ad una crife 
per mezzo della fuppurazione tanto della fe- 
rita, quanto del tefticolo. 

Dal fettimo al vigefimoquarto egli di 

gior. 
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giorno in giorno acquiftò forza, ma ereicen» 
do lo fcarico delle marce dal tefticolo , e pe- 
netrando allora il feno molto profondamente 
verfo il fetto dello fcroto , aperfi il corpo del 
telticolo. per.tutta la:lunghezza dell’ Afceflo, 
. Dal. vigefimoquarto in; poi .lo fcarico. del 
- Je marce diminnì forprendentemente, di, ma. 
niera (che in fei giorni la fuperficie della mag- 
gior parte del .tefticolo fi unì, collo fcroto, 
e vi rimafe foltanto una piaga fuperficiale, 
la quale fi cicatrizzò intieraménre il. dì 10, 
di Gennajo dell’ Anno. 173344... iatah 

Il dì 31. di Marzo del.1737. egli conti 
nuava a godere una perfetta falute, . ! 


algo cer daga ghi 


Nell’Anno 1733. io feci una incifioneat- 
traverfo lo fcroto, e la tunica. Vaginale di 
un ragazzo di otto anni in circa , il quale 
con grandiflima difficoltà la fcampò;; ma la 
febbre fintomatica terminando alla fine in un” 
Afceffo dello feroto , quefto cagionò, benché 
con del pericolo , la di lui guarigione in po- 
che fettimane. I 


CASO IIL 


A. C. in età di 37. anni, di una cofti- 
tuzione di corpo molto fana filamentava di 
un tumore in una parte dello fcroto ; il quale 
cotinuando a crefcere per fei anni; coftrin. 
fe l' Infermo a far capo a un Chirurgo; que- 
fti applicò un piccolo cauftico nella parte fu- 
periore del tumore, ed ‘aprendo l’ efcara ne 

Gra cavò 
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cavò vicino a tre fogliette di acqua; ma ef- 
fendo egli ricaduto poco tempo dopo, intra- 
prefi 10 Cla cura eradicativa . 

Il dì 15. di Dicembre dell’ anno 1736: 
applicai alla parte anteriore, e fuperiore dello 
fcroto un cauftico lungo circa a fei pollici, 
e largo un pollice. 

Il dì 16. di Dicembre con una piccola 
puntura attraverfo dell’efcara cavai più di un 
boccale d’ acqua. 

“Dal r7. al 24. egli continuò con un gran 
dolore non folamente nella parte, ma nel dot- 
fo, e nei lombi, ed ebbe pochiffimo ripofo. 
Lo fcroto da quella parte divenne infiammato, 
ed ingroffato all’ecceffo Jla febbre fintomatica 
era arditiffima fenza alcun fegno di fuppurazio- 
ne nella ferita. 

La fera del 24. il Malato migliorò un po- 
chino, e continuò così fino al29.,quando fi 
feparò |’ efcara, mala piaga manteneva un 
cattivo afpetto, non comparendo alcun grano 
carnofo nella fua fuperficie. 

Dal 29. di Dicembre al gs. di Gennajo | 
infermo fi mantenne fempre nel medefimo ftato. 

Dal s. al 13. il tumore, ed ildolore piut- 
tofto crebbero, e in quella fera egli fu affali» 
to da una acceffione di febbre, che ritornò 
per due volte più un dì sì, e un dì no. 

Dal 17. al 26. effendo ceffata la febbre, 
egli cominciò a cambiare molto in meglio ; efè 
fendofi aperte in quefto mentre due apofteme. 
nello fcroto. 

Verfo il 2. dì Febbrajo il dolore fvaniaf- 
fatto , iltumore avvallò moltiffimo ; ela du- 
rezza fi ammollì. 

Indi 
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Indi la piaga in pochi giorni fi cicatrizzò, 
ed il 24. di Febbrajo lafciail'Infermoin per- 
fetta falute, libero da ogni i comodo. 

Efendo flato nei cafi precedenti apparen- 
temente minacciato dalla morte degliamma- 
lati, volli tentare il feguente efperimento » 
affidatomi al credito, che aveva di effer fta- 
.to fatto con fucceffo da altri. 


CASO IV. 


A; D. inetà di 42. anni era ftato quafi da 
quattro anni indietro incomodato da un Idro- 
cele in un lato dello feroto, per.cui io lo ave- 
vo lancettato intorno a dodici volte, avendo- 
ne cavato fuori vicino ad una foglietta di naià 
chiara in ciafcuna operazione. 

Il dì 3- di Gennajo del 1736. in 37: dopo a- 
ver vuotata la tunica Vaginale, v'injettai un' 
oncia di fpirito di vino; in quello iftante egli 
fi lagnò di un gran dolore, che continuò a 
crefcere , € il giorno dopo i tegumenti fi au- 
mentarono molto tanto nel volume, quante 
nella groffezza. 

Il dì 7. di Gennajo la tenfione divenne 
all’ ecceffo dolorofa, e fcuoprendovi io della 
fluttuazione feci una puntura, per mezzo del- 
la quale egli diede fuori intorno a mezza fogliet- 
ta di acqua tinta di un colore molto cupo di 
fangue , ma fenza alcuna fragranza di parti fpi- 
ritofe, che poceffero diftinguerfi coll’ odorato,; 
quefto {sgravio fece ftare il Malato un poco me- 
glio, ma l’ infiammazione, e lagroffezza dei 
tregumenti continuarono per un mefeintiero , 
e poi terminarono in due afceffi nella parte 

. e D- ante- 
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anteriore dello fcroto ; cheio aperfiildì 7. del 
Febbrajo feguente, e nello fcarico; che fecero 
delle marce, tutto il tumoreavvallò , reftan» 
dovi una ftabile cicatrice; e in tal SANO 
ténne la totale guarigione di quefta malattia. 
— Qualche cofa di fimile al cafo dell’ acqua 
fanguinolenta di A.D. avvenne inunaltro fog- 
getto, che io ebbi alle mani:egliera ftato in 
tempi diverfi molto diftanti fra di loro più vol- 
te lancettato , ‘fcaricando quella forta diacqua 
fierofa , che la tunica vaginale il più delle vol. 
te fuol rendere, finalmente apparve quefta tin- 
ta di fangue, ed era ognivolta più fanguigna. 
dell’ altra; il quarto fcarico di quefto genere 
fu accompagnato da una confiderabile emor- 
ragia, e terminò in una perfetta guarigione, 
fenza che foffe mai comparfo verun fegno di 
recidiva alcuni mefi dopo ; conforme ebbi l' oc- 
cafione d' informarmene. 

Ai cafi fopra riportati potrei ancora ag- 
giuenerne molti più , che fono ftati a notizia 
mia fin dal tempo che faccio quefle offerva- 
zioni; particolarmente due accompagnati da 
infammazione, e da afceffo in confeguenza 
della fola puntura della lancetta ,l’uno;el’ 
altro dei quali terminarono in una guarigione 
perfettifiima; nulladimeno merita dieffere of. 
fervato in quefti due cafi , che uno fu accom- 
pagnato dall’ ingroffamento della tunica ;} e 
dall’ acqua fanguigna; e nell’altroerala tu- 
nica parimente ingroffata , e l*epididimo in- 
grandito , e indurato per una a Go- 
notrea. 

Io non intendo contuttociò di non con- 
chiudere da quefto catalogo di accidenti , che I 

opera» 
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operazione ‘far non fi pofl'a mai con efito feli- 
ce; ne ho veduto anch” io qualche efempio 
favorevole, ma non in numero baftante a in- 
coraggire il Chirurgo a farela operazione , fe 
non che acerti Malati ;iquali fono inconfola- 
bilmente tormentati da quefta malattia , e defi- 
derano di foffrire qualunque cofa per azzar. 
darne la guarigione. 

E’ da offervarfi, che dall’ efamedidiverfì 
Idroceli apparifce evidentemente e fer la loro 
guarigione derivata da una univerfale adefione 
del. tefticolo alla tunica vaginale; e poi della 
iunica ftelia alle parti, che la inviluppano; 
dalla quale offervazione non farà difficile il con- 
cepire come accada ; che gli fcarichi dell’ acqua 
fanguigna effettuino la guarigione, poichè le 
infiammazioni ‘delle membrane quafi fempre 
producono le adefioni delle parti vicine, e quegli 
{carichi altro non fono, che un mifcuglio di 
fangue , e di acqua che gettano i vafi rotti 
della tunica infiammata. 

E’ ftato meffo in confiderazione, che pro» 
babilmentel’efporre la tunica vaginale all’ aria 
poteffe produrre gli accidenti fopraddetti, ma 
oltre che il cafo dello fpirito di vino injettato, 
il cafo del Cauftico e le due punture fervono 
di fufficienti rifpotte a quefta opinione , gli 
efempj., che.io ho veduto di tutto lo fcroto 
feparato in una gangrena dalla tunica vaginale 
rimafta nuda per moltiflimi giorni fenza alcun 
cattivo effetto, metton fuor diqueftione, che 
fia la mera infiammazione della tunica quella, 
che unicamente produca il pericolo ; io ho ca- 
ftrato diverfe perfone,.i di cui tefficoli fcir- 
roG erano accompagnati da un’ Idrocele, ma 

G 4 effen- 
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effendo flata cavata fuori nella operazione tut- 
ta la tunica vaginale, fonotutte guarite fen- 


za verun cattivo fintoma. (a) 
Ter- 


(a) E certo certifimo che l infammazione è la 
Cagione immediata di tutte le dolorofe mutazioni, 
che nafcono nello Scroto, e nel tefticolo dopo fatta 
e mantenuta aperta un’ apertura dell’ Idrocele. E° 
anco vero. che da infammazione nafcono i mali 
che qualche volta fopraggiungono alla cura pallia- 
tiva dell’ Idrocele 3, ma nell'un cafo, e nell altro 
l'infammazione è promoffa dall'aria , che operò 
fecondo la difpofizione inffammatoria che trova nel- 
la ferita, che baffa tenerla aperta perchè nafca 
quell’infammazione, ch° è neceffaria per la totale 
abolizione del facco dell’ Idrocele. Il cominciarela 
cura di queffo male col cauffico può avere confc- 
guenze peggiori di quelle, delle quali è capace un 
taglio eftefo per tutta la lunghezza dell Idrocele . 
In prova diciò riporterò la Storta d'un fatto degno 
di vifleffione . Un Chirurgo Fiorentino mi fece vifita- 
re un Uomo , ch'ei teneva nel letto, perchè dice- 
va d' c[er malato d'un enterocele incarcerato. Dalla 
vifita, che gli feci, rilevai D'effftenza d un grand 
idrocele, del quale, prefente quel Chiurgo, ch° è mor- 
to, ne intraprefi la cura radicativa così + Con il 
lancettone aperfi l' idrocele dov' egli era più trafpa- 
vente. In quell'apertura vi mifiuna groffa, e lun 
ga taffta, che feci penetrare, e lafciat nella cavità 
dell’idrocele + Con queffto mezzo , e col concorfo 
dell’ aria eferna nacque un corfo d’infiammazione, 
e di fuppurazione capace di diffruggere , come fi 
diffrufle fenza grande firepito di mali infflammato- 
ij, quel gran facco; quindi il malato guarì perfet- 
tamente, e la cura non fu molto lunga. 

Alcuni anni dopo feguita con tanta felicità una 
fimile cura cadde nelle mani di que! n 

Cpi- 
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Terminerò quelto Capitolo con un altra 
offervazione fopra la fuppofta moltitudine de” 
differenti Idroceli. Oltre a quella fpecie d' Idro- 
cele di già defcritta; che immaginano fralo 
fcroto, elemembrane inferiori , fi fa menzione 
ancora di un’ altra fpezie d’ idropifia fra il 
mufcolo Cremaftere, e la tunica vaginale; ma 
io fon diparere, che fia molto più verifimile , 
che quefta idropifia rifieda nella parte interio» 
re della tunica Vaginale del cordone; laquale 
efendo attaccata in differenti luoghi ai vafi 
fpermatici può formare unacavità , o due fra 
le attaccature; di quefta idropifia ho avuto 
alle maniunefempio, cheio medefimo ho efa- 
minato. In fatti fe noi riflettiamo alla caufa 
di una idropifia di quefta parte, dobbiamo ne- 
ceffariamente riftringerla alla parte interiore 
della membrana ; dove folamente è quel rango 
di vafi, che fono il foggetto della malattia. La 
idropifia del tefticolo medefimoè l’ultima fup- 

po- 


Chirurgo un molto rifpettabile uomo impiegato in 
queffo Appalto Generale delle Finanze. 

Il male di queffo tale era unidrocele, delquale 
quello ffeffo Chirurgo ne Intraprefe la cura con un cau- 
fico , che promoffe un' infiammazione tanto grande, 
che il tefficolo per l'avanti fano diventò tanto 
malato,che detto Chirurgho trattò di demolirlo. lofuî 
confultato , trovai lo fcroto , e il tefficolo molto 
infammato , ho proîibitola continovazione del cau- 
ffico , che aveva accefo quel gran fuoco, e fomen- 
fatala parte profittai deltempo più opportuno per apri- 
re l'idrocele con un taglio, che fu il mezzo, peril 
quale ebbe luogo | aria effterna, dalla quale venne 
promeffa fenza grande firepito quell'infammazione, 
che fu firada alla fuppurazione , e alla perfetta 
Zuarigione , come feguî » 
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pofta fpecie, ma € quella; che io non ho mai 
veduta; e dall’analogia , che ha la ftruttura del 
tefticolo colla ftruttura delle altre glandule ; le 
quali fi pretende, che non poffano diventare 
idropiche , dubito, che non fi dia una malate» 
tia di quetta forta. 


CHA D'ETTOAE 
Della Cafiratura . 


Uefta è una delle più trifte operazioni 

nella pratica della Chiurgia, poiché di 
rado ha luogo fuori che in certe malattie, nel 
le quali il malato facilifimamente ricade;cioé, 
nello Scirro, o nel Cancro; e difconviene a folu- 
tamente nella maggior parte dei cafi, in cui 
fi pretende ; che fia neceffaria ; quali farebbe- 
ro l’ Idrocele , IA fceffo del tefticolo; una mor- 
tificazione, che andaffe crefcendo, oquello, 
che alle volte s'intende per un Sarcocele , del- 
la qual’ultima malattià non farà male il dir 
due parole. Con quefto termine prefo nel fuo 
più eftefo fignificato s'intende un tumore car- 
nofo del tefticolo ifteffo detto parimente Er- 
nia carnofa ; ovvero in certi ingroffamenti, 
quali appunto fopravvengoneallafcolazione, 
più frequentemente, Ernia umorale s’ appella. 
Ma generalmente parlando il Sarcocele vien 
confiderato come una efcrefcenza carnofa for- 
mata nel corpo del tefticolo ; la quale dive- 
nendo ecceflivamente dura , è tumefatta per lo 
più fi fuppone, che richieggà |’ eftirpazione 
o col diftruggere per mezzo deltaglio, o del 


cauftico l'induramento,ovvero coll’amputazio - 
« ta ne 
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‘ne ‘del tefticolo;; ma quelta maffima troppo 
precipitofamente abbracciata dubito, che ab- 
bia molto ingannato quelli , che efercitano 
la Chirurgia. (a). 

Per meglio concepire la diftinzione , che 
io fono per fare, bifogna ricordarfi, che quei- 
lo, che chiamafi tefticolo, é realmente com- 
| pofto ‘di due differenti foftanze, una glandu- 
lare; ch'è il corpo del tefticolo ifteffo , ed u- 
na vafculare, o membranofa, conofciuta fotto 
il nome di Epididimo, ch'è il principio dei 
Vafi deferenti , e la riunione dei condotti e- 
fcretorj della Glandula. 

‘Ora accade alle volte, chequefta parte fi 
tu- 
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(a) Il cafo più preffante per paffare alla deme- 
lizione d'un tefticolo , 10 ho offervato, e fperimen+ 
tato, ch° è quando quefto corpo ha mutata natura, 
e che fi è convertito in una malla di materia, 
che incommoda col pefo, o col dolore dependente 
quefto dalla fermentazione della materia compo- 
nente dette tumore. Per non's'ingannare nella fcel- 
ta del male veramente meritevole della demolizio- 
ne, bifogna avere acquiffate molte cognizioni, che 
n0n fi pofono acquiffare colla lettura de' librt , ma 
s'acquiffano benifimo al letto de' Malati, che fonot 
veri libri, che ffudiati colla fcorta d° unbuon Mae- 
firo conducono, dove fi vuole arrivare per avere 
la cognizione de’ differenti mal de’ tefficoli foggetti 
a de’ mali, con i quali fi può vivere: ma de ma- 
li de quali fono capaci 1 tefficoli, ve ne fono di 
quei che meritano per loro cura radicativa la de- 
molizione , la quale non ba fempre buon fucceffo è 
perchè nalce una mortale infammazione, 0 perche 
nafcono altri mali, de’ quali la cagione è la mede- 
fima , per la «quale ba mutata natura +l già demo- 
ito tefticolo. | 
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tumefaccia indipendentemente dal tefticolo ; © 
ficcomeal tatto comparifce fimile ad una gran- 
de efcrefcenza, che vi fia fopravvenuta, cor- 
rifponde molto beneall’idea , che la maggior 
parte dei Chirurghi formano del Sarcocele; ma 
non ftando avvertiti alla natura ,&teffitura di- 
verfa dell’ Epididimo, effi hanno frequentemen- 
te confufo ie malattie di quefta parte con que!- 
le del teticolo medefimo, ed egualmente rac- 
comandato la eftirpazione nell’ induramento 
tanto dell’ uno , quanto deli’ altro: ma fenza 
ftancare il Lettore con Iftorie particolari. di 
cafi appartenenti a quefto foggetto , dirò fola- 
mente, per quello, che horaccolto da unadi- 
ligente ricerca, che tutti gl’indurameni della 
parte g!andulare del tefticolb , chenon tendo- 
no nè alla infammazione, né all’ Afceffo, ot- 
dinariamente, fe non fempre, vanno a finire 
nello Scirro, e nel Cancro ; dove che quelli dell" 
Epididimo dirado, omai viterminano. Egli é 
vero » che a difpetto de’ rimedj interniedefter- 
ni quefti ultimi ritengono fpeffo la loro du- 
rezza, ed alle volte fuppurano» ima però fen- 
za gran pericolo nell’uno, e nell'altro cafo è 

Non farà difficile il render conto di ‘que- 
fta differenza di confeguenze in certi tumori 
efiftenti in una parte, che fembra effere un 
folo, e medefimo corpo, quando noiriflette- 
remo, quanto abbia di attività ta natura dei 
veleni cancerofi di fermarfi fulla glandula; e 
quanto differente fia I Epididimo dalla glan- 
dula, benché fitrovitantoin vicinanza di effa. 

Io non pretendo, che fi fupponga da quel- 
lo, che ho detto, che |’ Epididimo non di. 
venti mai cancerofo; confèffo , che può di- 

VEnir 
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venir tale nella fteffa guifa, che qualunque 
parte del corpo umano; ma foftengo, che ciò 
di rado, 0 mai accade, fe non nelcafo, che 
Ja parte glandulare del tefticolo fia attaccata 
la prima , la quale invero quafi fempre attacca l’ 
epididimo, e a poco a poco fi confonde coneffo 
- di tal maniera , che formafi di ambidue una 
{ola mafsa. Avanti di venire alla caftratura fi 
dà per regola il ricercare, feil Malato abbia 
alcun dolore ful dorfo, ein quefto cafo fi efclu- 
de la operazione per una ragionevole prefun- 
zione , che i vafi fpermatici fiano anch’ eflì at- 
taccati. Non dobbiamo però effere troppo fol- 
leciti nel deteminare una tal confeguenza, per- 
ché il folo pefo del tumore ftirando il cordo- 
ne de’ vafi fpermatici è capace di produrre 
alle volte il dolore del dorfo. 

Per conofcere adunque la cagione di que- 
fto dolore del dorfo, quando il cordone fper- 
matico non è ingrofsato , fate mettere a letto 
il Malato, e fategli tener fofpefo lo feroto con 
una fafciatura , la quale gli porterà del follie. 
vo, fe il male deriva dal pefo folamente ; ma 
fe il cordone fpermatico @ ingrofsato ; o in- 
durito, (laqual malattia è accompagnata da 
una dilatazione dei vafi dello fcroto, e cono- 
fciuta fotto i nomi Greci di Circocele, e Va» 
ricocele ) il cafo è difperato, e non merita, 
che fe ne imprenda la. cura. 

Ma fuppofto che noà s’ incontri verun'o- 
ftacolo alla operazione. il metodo di farla può 
efser quefto. Ponete il.malato in unatavola 
Quadra circa tre piedi , e quattro pollici al- 
ta, lafciando pendenti le fue gambe, le quali 
come tutto il reltante del di lui corpo bifogna, 
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che fiano tenute ferme dagli aftanti; indicon 
un. coltello cominciate il taglio fopra gli anel- 
li dei mufcoli dell-Abdome,; affinchè poffiate 
dopo aver luogo di Jegarei vafis poiché man- 
cando. a quefta cautela» gli Operatori fi trove- 
ranno necefsariamenteimbarazzati nel fare l° 
allacciatura . Di poi introducendo il coltello 
per mezzo della membrana adipofa , debbefi 
continuare il taglio all’ingiù fintanto chela 
lunghezza del medefimo fia. proporzionata al 
volume del. tefticolo ; fe quelto è molto pic» 
colo, fipuò tagliare fenza portar via punto 
di fcroto; maio non fono’ molto portato. per 
quefto metodo, perchè tanta quantità dicute 
flaccida, e molle è facile a formar poi degli 
Afceffij.e molto fpefso divenir callofa: feil 
tefticolo pefa per cagion d’efempio venti on. 
ce, dopo aver fatto una incifione intorno a 
cinque pollici lunga è e un poco circolare , co- 
minciatene una feconda dal medefimo punto 
della prima 3 conducendola. con. direzione 
oppofta, finché s' incontri coll’ altra nella par- 
te inferiore di tal maniera , che formino am- 
bedue la figura di un ovato, di: cui il diame- 
tro farà almeno due pollici: fatto quefto fe- 
patate dallo fcroto il corpo del tumoreinfie- 
me con quella porzione di cute, che lo ricuo- 
pre, allacciando prima qualcuno dei vafi fan 
suigni, fe vi è pericold di emorragia ; indi 
fate pafsare una ftri&ga intornò “al ‘cordone 
de’ vafi fpermatici molto vicino all’ Abdome, 
e fe vi rimane del iInogo fra quefta allacciatu- 
ra e il tefticolo, fate pafsare un'altra ftringa 

un'mezzo pollice it’ circa più bafsa per fare 


un riparo al fangue ancor più ficuro. Le al- 
4 | lac» 
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lacciature pofsono farfi col nodo., che chia- 
mafi del Chirurgo, in cui fi fa pafsare due 
volte la ftringa perl’ anello: fatto quefto, ta- 
gliare il teftitolo un poco fotto alla feconda 
allacciatura, e introducete un’ ago entro la 
cute nella parte inferiore della ferita , facen- 
«dolo paffare fuori della cute nella parte fupe- 
riore della ferita medefima in manera tale 
da inviluppare in certo modo il tefticolo fa» 
no, loche faciliterà grandemente , ed affrette- 
rà la guarigione, e femaiun punto .folo.non 
corrifponderà alle voftre mire, potete replicar- 
ne un'altro inquella. parte della ferita, dove 
la cute tantodail’uno, quanto dall’altro lato 
é più rilafciata. 

Il metodo, che ho qui defcritto, è quel- 
lo:appunto, che ho praticato più fpe flo d’ o- 
gui altro; ma credo diavere ultimamente fat- 
ta la operazione con più di deftrezza, avendo 
feparato il tefticolo dal cordone avanti di ta- 
gliare la pelle dal corpo del tefticolo ; poi- 
chè avendo avuto in queta maniera la op- 
portunità di atferrare la parte fuperiore del 
tefticolo , potei fepararlo dallo feroto molto 
più facilmente; che fenza quefto vantaggio. 

Caffrai una volta un’ Uomo ,; il di cui 
tefticolo pefava fopra a tre libbre; vi erano 
alcuni vafi così all’ecceffo varicofi, e dilata- 
ti, che erano vicini ad eguagliare la gran- 
dezza dell’arteria dell’omero: con tutto ciò 
io ne allacciai due o tre dei più confiderabili, 
e continuai la operazione, tagliando vicino a 
tre quarti di pelle. In quefta maniera io fcan- 
fai una emorragia pericolofa , mentre taglian- 
do i vafi avanti, chefi foffero molto dirama- 

ti, 
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ti, io ebbi meno‘allacciature da fare: l’efito 
felice corrifpofe al difegno, ed il Malato fo- 
pravviffe alla operazione, ed alla guarigione 
della piaga; ma I’ umore cancerofo effendofi 
depofto fopra il di iui fegato qualche tempo 
dopo, io fece morire. Neigran tumori, come 
queft’ ultimo; di cui ho fatto menzione, fa d° 
uopo l’avvertirecon grandiffima premura ; che 
fi tagli una gran parte della pelle, poiché ol- 
trechè la emorragia farà molto minore in que- 
fto cafo , e la operazione molto fi abbrevierà ; 
effendofi la pelle mediante la gran diftenfione 
moltiffimo affottigliata , una gran parte dielfa ; 
fe non fi porta via, fisfacellarà ;e il reftante 
farà più proclive a degenerare in una ulcera 
cancerofa. 

Si offervi, che per sfuggire la ferita de’ 
vafi fpermatici io non raccomando il lancetta- 
re la pelle avanti l' incifione,e di poi lo fpin- 
gere i diti fra la membrana cellulare, edilte- 
fticolo per ftrappare |’ una dall’ altro; la pri- 
ma di quefte due operazioni non fignifica mol- 
to, la feconda è dolorofa, e l’ unael’ altra 
di effe fecondo la mia opinione fono da valu- 
tarfi come capaci ad impedire un male, in 
cui vi è poco, o niun pericolo. (4) 

C A- 

(a) La cafrazione, ch’ è un'operazione confi= 
fente nella demolizione d' un tefticolo, che abbia 
mutata natura, iola fo,el' bofatta molte volte così. 
Fo giacere il Malato nel letto , gli follevo, e gli a- 
pro lo fcroto con amsplo taglio , colle dita ffacco 
lo fcroto dal tumore, il che mi yiefce facilmen- 
te,come la cellulare, che unifce infieme queffe due 


parti, non è ffata citaccata da un’ infiammazione 
capa- 
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CAPITOLO XI. 
| Del Phymofts. 


TL Phymofisaltro non fignifica che un riftrin- 

gimento tale di Prepuzio, percuiil Glan- 
de non può nudarfi ; fe quefta anguftia di Pre- 
puzio arriva a incommocdare al fegno d’ impe- 

di- 
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capace di farle perdere la facilità naturale , ch el- 
la ha a cedere all atiitudine e forza de’ polpalfrelli 
delle dita; che quando detia cellulare per una pre- 
cedente infiammazione fia indurita collo [croto, di 
quefto bifogna neceflariamente portarne via quanto 
bilogna per feparare, e portar fuori dello fcroto il 
tumore feparato, e portato fuori dello fcroto îl tu- 
more, e il cordone fpermatico, queffo, fenza pre- 
mettere allacciatura, lo taglio rafenie l anulo in- 
guinale. Per prevenire l emorragia adopro fila a- 
fctutte pigiate, e tenute obbligate con piumacciuoli, 
e fafciatura comprefiva . 

Di queffo mio metodo di caffrave ne fono molto 
contento, aficurando, ch è pronto, e facile. Quefta 
tanta prontezza , e facilità non è conofciuta da tut- 
ti quei, che dovrebbero per obbligo del loro dovere 
di profeffione conofcerla. Queffo è tanto vero, che 
nell''Autunno del 1765. una Guardia nobile di 
S.A. R. 1 Granduca di Tofcana fi mife nel- 
le mani mie , perchè lo liberafi da un dolo- 
rofotumore , che gliera nato nel cordone fpermatico 
nel corfo d'una grande infammazione. Avendo io 
giudicati giuffi î motivi, che lo facevano deter- 
minare per una operazione non indifferente per Ì 
epto, m' impegnati di contentarlo, e lo feci prefenti 
molti tra.Medici, e-Cerufici. Di quefti , e di quel- 
di ve ne fu uno, che dopo fatta quer operazione col 
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dire l’egreffo all’orina, o di nafcondere fot- 
to di fedei cancri; odelle ulcere fordide , che 
non fiano a portata di effer curate coll’ appli- 
cazione dei rimedj, debbefi aprire col taglio. 
Accade alle volte, chei bambini nafcano imper. 
forati, nelqualcafo bafta una piccola puntura, 
curata dopo colla tafta per la guarigione : ma 
quefta operazione del Pbymofis praticafi prin- 
cipalmente nei cafi Venerei per ifcuoprire i 
Cancri, ch’efiftono nella ghianda ; o nella fu- 
perficie interiore del prepuzio medefimo; ein 
| quefto 

mio defcritto metodo, andò alla Corte del noffro S0- 
vrano , e riferì, che in una perfona d’ un corpo 
molto rifpettabile, com’ è la Gudrdia nobile , era 
ffata fatta con fomma barbarie l’ accennata operazie» 
ne: che queffta foffe fata fatta da unoche aveva la 
pubblica reputazione di faperla fare, bifognò, che 
parlafiero in Corte, e fenza effere fati prevenuti i 
più autorevoli cortigiani, Alle cofe dette da quefti 
in difefa del mio onore , effendovifi unito il più 
felice efito dell’ operazione, ammutolirono tutti 
quei, che avevano parlato contro di me, e che 
farebbero ffati cagione della mia rovina , fe fopra 
sutto fi fofe combinato , che per una combinazione 
di cofe relative all''infiammazione , alla quale Jog- 
gette fono le ferite, 11 Malato foffe morto. 
Dopo che to ho fatta la caffrazione col metodo 
defcritto, non fcuopro la piaga, fe non dopo feguita 
una fuppurazione baffante per la facilità della 
medicatura. Queffa la rinuovo colle fole fila afciut> 
te, e queffe fono il fol o medicamento, che adopro 
nel tempo della fuppurazione della produzione 
della carvne , e nella formazione della cicatri- 
ce ; folo che queffa alcune volte non profegui» 
Sce il fuo corfo per la qualità della carne ripro- 
dotta , callora mi fervo di qualche cicatrizzante 
maggiore delle fila. 
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quefto cafo fe il prepuzio non è molto callo. 
fo, nè moltoingroffato , una femplice incifio- 
ne farà baftante, la quale può farfi ocolle 
forbice, ocoll’infinuare un coltello fra la cu- 
tes e la ghianda fino alla eftremità del prepu- 
zio, e poi tagliarlo. Queft' ultimo metodo è 
‘ meno dolorofo di quello delle forbice; ma é 
| cofa più ficura il fare il taglio in uno dei la- 
ti del prepuzio, che nella parte. fuperiore ; 
poichè ho veduto alle volte, cheivafi grol 
ful dorfo del Pene producono una terribile e» 
morragia , la quale fi può sfuggire colfeguir 
quefta regola: il prepuzio però refta meglio fî- 
tuato dopo una incifione fatta nella parte fu- 
periore , la quale perciò merita dieffer prefe- 
rita da quelli, i quali fanno la maniera dî 
chiudere i vafi., Nei Bambini accade alle vol- 
te, che il prepuzio fi contragga moaltiffimoa 
ed in quefto cafo.è accidentalmente foggetto 
a delle leggiere infiammazioni, che portano 
feco alcuni fintomi della Pietra, ma la ma» 
lattia fi guarifce fempre colla cura del Phy- 
mofis. 

Seil prepuzio é molto groffa, e molto in- 
durito , la fola apertura non bafterà , ed è 
piuttofto da configliarfi in quefto cafo il pors 
tar via la callofità colla circoncifione , che deb- 
befi fare col coltello; e fe l'arteria verfa mol. 
to fangue , bifogna chiuderla allacciandola con 
un piccolo ago. Merita qui di effere offerva. 
to, che in alcuni phymofisil Prepuzio diven- 
ta così groffo , e nel medelimo tempo allunga 
talmente » che fomiglia il corpo del Pene ) ed 
ba condotto alcuni nell’ errore di fupporre, 
che abbiano tagliato una porzione dell’ do 
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Pene, quando era folamenteun Phy mofis mo- 
firuofo. (4) biso 


(a) Uno:di quefti fmofi mofruofi lo vidi l an- 
mo 1761. in un nobile Perugino . Egli aveva un 
fimofi naturale, che racchiudeva un corpo mobile, 
e duro. Il malato pensò di liberafi da quel male. 
Comunicò il fuo penfiero aun Chirurgo , che gli fece 
la circoncifione. Con queffa operazione feguî l abo- 
lizione di tutto ciò, che nafcondeval' apertura del- 
l'uretra. i 

Da detia operazione confifente!nun taglio nac- 
que un infammazione, che produffe un fimofi di 
una grandezza forprendente . Il malato concepì 
tanîo fpavento di queffo fuo ‘male, che mandò a 
Firenze per me, ed to da Perugia lo condufi a 
Firenze per fargli la conveniente operazione ; che 
confifè prima în un taglio retto di tutta la lun- 
ghezza, e altezza della parte Superiore del fimofî . 
Di poi portai via tutto il Prepuzio schefw quello, che 
col fuo molto:ingroffamento e indurimento formò un 
corpo di materia tanto voluminofa , che s° afomiglia- 
maad un Pene intero. Grande ful’ emorragia, che fo- 
praggiunfe a queffa operazione, vI riparai colle fila 
afciuite, e colla fafciatura compreffiva . L' efito di 
queffa cura fu'‘ottimo. | x 

Nella Primavera del 1767. venne al Conven- 
to di Montut di Firenzeun Cappuccino chiamate 
il Padre Ranteri da Pifa‘. Egli aveva 1) Pene 
malato di un antico fimofi. 1 paffaggio delle orine 
sera refo alquanto difficile, onde «detto Padre f 
mife nelle mani d'un Cerufico, che lo circoncife. 
Queffa circoncifione ebbe in feguito un torfo d' in- 
fiammazione, dalla quale nacque nuovo fimofi , del 
quale lo liberai io col mezzo d' un taglio fatto ret- 
tamente nella parte fuperiore del fimofi. Dal rac- 
conto di quefti due fatti fi può prendere giuffo mo- 
tivo di condannare la circoncifione , e d’° ammettere, 
e di ricevere per ottima l’altra operazione, ch' è 
quella defcritta dal noffro Autore, 
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Gui Pri Te OI. 
Del Paraphymofis. 


L Paraphymofi è una malattia del Pene; 
nella quale il Prepuzio ricade dietro alla 
ghiandi ; e non può rimandarfi in fu per co- 
prirla: vi fono moltifimi, il Penedei quali è 
naturalmente formato così, ma fenza veruno 
incommodo , di maniera che fin dal tempo dei 
Romani ( alcuni dei quali riputavano per in- 
decenza l’avere la ghianda nuda)non bho po» 
tutto trovare, che fia ftatoin ufoilfare alcu- 
na operazione per quefto motivo ma noi leg- 
giamo in Celfo una defcrizione molto partico- 

| larizzata delle diverfe maniere di fare quefta 
operazione; nè egli ne parla comediuna co- 
fa '‘ftraordinaria. La maggior parte dei cafi di 
quefta malattia dipendono da una cagione ve- 
nerea; ma ve ne fonoalcuni;iquali,effendo 
il Prepuzio naturalmente molto ftretto , pren-= 
dono la loro origine da un’improvifo ritira- 
mento di effo ;e da un’ immediato ingroffamen- 
tro della ‘ghianda , che impedifce il di lui ri- 
torno. Alle volte accade, cheil Chirurgo ha 
l’ intento di rimetterlo con facilità , immedia- 
tamente comprimendo la eftremità del Pene 
nel tempo fteffo, che procura di tirare innanzi 
il Prepuzio; fe eglinon viriefce bene, procu- 
ri di tener fofpefa la verga, € di nuovo fi 
provi a tirareil Prepuzio ; dopo averlo fomen- 
tato, ed averci applicato qualche emolliente. 
Ma fe la contrazione fotto la corona della 
ghianda produce uno ftringimento sì grande; 
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che minacci una Grangrena, ovvero fe il Pene 
é molto ingroffato mediante l’ acqua efiften- 
te nella membrana reticolare, e che forma dei 
tumori chiamati Criftalline, debbono farfi tre, 
o quattro piccole incifioni colla punta di u- 
na lancetta nel luogo dello ftringimento , è 
nelle Criftalline fecondo la direzione del Penè 
medefimo ; le quali incifioni nel primo cafo ften- 
teranno lo frozzamento j nell’ altro evacue- 
ranno l’ acqua; la maniera di medicare di poi 
debbe confiflere in fomenti, digeftivi, e nel- 
la Teriaca Londinenfe ftefa fopra a dei piu- 
macciuoli.. 


CAPITOLO KIII. 
Della Paracentefis. 


Uéfta operazione è un'apertura fatta nell’ 
Abdome, per cavarne qualfivoglia quan- 
cità diacaua ftravafata;e quivi adunata in 
quella fpecie d’ Idropifia ; che chiamafi Afcite ; 
ma ficcome la maggior difficoltà confifte piu- 
tofto nell’ imparare, quandodebba farfi , che 
come fi faccia la operazione, laqualein ve- 
ro in alcuni cafi richiede il più efatto giudi- 
zio; io procurerò di fpecificare i differenti 
cafis che la rendono più, o meno propria. 
Non vi fono che due generi d’ Idropifia : 
i Anafarca detto ancora Leucophlegmazia ; 
quando l’acqua ftravafata ftagna nelle cellule. 
della membrana adipofa ;sel’Afcite, quando 
l’ acqua occupa la cavita dell’ Abdome. Nel 
primo genere l’ acqua è chiara , e limpida, 
ma nel fecondo un poco più groffa NON 
pel- 
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fpeffo gelatinofa; e corrotta; edalle volte an: 
cora miféhiata con delle concrezioni carnofe. 
Not fo menzione della Timpanitide; o della 
Idropifia flatulenta dell’ Abdome ; conforme 
nel Capitolo dell’ Ernie non ho parlato dell’ 
Ernia ventofa, perchè egli è certo ; chel’ A- 
. fcite, ed il Bubotiocele per ordinario fono 
ftati erroneamente prefi per quefta malattia : 
vi fono però alcunicafi, ne’ qualiun’enorme 
tumore dell’ Abdome deriva dalla ecceffiva fla- 
tulenza , e dalla diftenfione degl’ Inteftini. 

Non é di gran confeguenza nella pra- 
tica della Medicina, o della Chirurgia il fa- 
pere, fe I’ acqua fi fcarichi nelle-cavità per u- 
na rottura dei vafi linfatici, o per un trafu- 
damento attraverfo i pori delle loro tuniche 
relaffatée; poichè egli è un fatto ficuro, che i 
vafi linfatici hanno la forza alle volte di af- 
forbire il fluido, quando é così attraverfato , 
e di rimetterlo in circolo; donde poi fpeffo 
cavato totalmente fuori da qualche emuntorio 
del corpo. La gran difpofizione , che hala na- 
tura di deftinare i reni, ele glandule degl’ In- 
teftini a quefta evacuazione; ha moffo iMe- 
dici a promuoverla coi catartici, € coi diure- 
tici, i quali alle volte tolgono affattola ma- 
lattia: fetaluno metteffe in dubbio la poffibi- 
licà della cura; quando l’acqua éftravafata, 
debbe injettare per una piccola apertura fatta 
nel Torace, o nell’ Abdomedi un Cane una 
libbra di acqua calda, e facendone la fezione 
poche ore dopo, egli non ve ne troverà una 
goccia s lo che prova fenza alcun dubbio la 
forza fuddetta , cha hanno i vafi linfatici di 
afforbire: ma infatti benché noi non ci av- 
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vertiamo molto, quefta attività di afforbire è 
appunto quella, per cui fi mantiene il circolo 
regolare relativamente ad alcune, fe non a 
tutte le feparazioni, le quali caricherebbero 
troppo i loro recettacoli, fe non foffero così 
riaforbite. L’ efempio, che può fervire di 
fchiarimento a quanto abbiamo detto, fié la 
circolazione dell’ umore acqueo dell’ occhio , il 
quale nefuno mette in dubbio, che fia un 
fluido ftravafato. 

La operazione della paracentefi conduce 
di rado alla guarigione della malattia, ma le 
Idropifie, che fono la confeguenza femplice- 
mente di un’ inopia difangue, fono mèno fa- 
cili a ritornare di quelle, che derivano da 
qualche precedente indifpofizione di fegato, 
e non € cofa ftraordinaria per le ldropifie | 
che fuccedono alle Febbri, alle Emorragie, 
ed alla Diarree , il terminare felicemente ; do- 
ve che in quelle, che fono complicate collo 
Scirro del fegato, difficilmente fi trova un €- 
fempio di guarigione. 

L’ acqua, che fluttua nel ventre, debbe 
determinare fecondola fua fluttuazione fe fia 
da proporfi la operazione; imperciocche fe 
ponendo una mano fopra una parte dell’ Ab- 
dome non potete fentire |’ undulazione nell’ 
atto che percuotete la parte oppofta coll’ al- 
tra mano, è da prefumerfi; che fia pereffer- 
vi qualche oftacolo alla evacuazione ; accade 
alle volte, che una gran quantità, o quafi 
tutta l’ acqua é contenuta in piccole vefcichet- 
te aderenti al fegato, ed alla fuperficie del 
peritoneo , conofciute fotto il nome d’idatidi, 
e il rimanente dell’ acqua é riftretta in «Itre 

vefci. 
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vefciche di differente grandezza » che dalla mi- 
fura dell’ idatide giungono a quella diun glo- 
bo capace di una mezza libbra, odiuna lib- 
bra di acqua. Quefta è chiamata Idropifia 
Follicolata, e mediante la piccolezza de’ fuoi 
follicoli rende inutile la operazione, ma non 
è difficile a diftinguerfi, perché non viè flut- 
tuazione di acqua, pofto che non fia compli- 
cata con uno ftravafamento. 

Quando fi fente a gran fatica la fiuttua- 
zione ( eccettuato il cafo che i tegumenti 
dell’ Abdome fiano molto ingroffati per un’ a- 
nafarca) probabiliffimamente il fluido é sge- 
latinofo ; io ho avuto dei cafi,.nei qualiera 
effo così vifcofo , che non poteva paffare at- 
traverlo di un Trequarti ordinario j nelqual 
cafo conviene effer provifti di due Trequarti 
della grandezza defcritta nella tavola : feciuna 
volta la Paracentefi in una perfona ;incuiil 
fluido non paffava neppure per un Trequarti 
affai grande, onde per dare qualche follievo 
all’ Infermo nella diftenfione , che foffriva, 
dilatai l' orifizio con una gran tafta di fpu- 
gna, ed ebbi di poi l’ intento dieftrarre una 
prodigiofa quantità d’ idatidi indurite, e di. 
finte, che punto non differivano , per quanto 
potei vedere, dalla natura diun Polipo forma. 
to nel nafo. 

Avvi un’ altro genere diIdropifia, che per 
lo più efciude la operazione, ed é particola- 
re alle Donne, avendo la fua fede nel corpo 
di una, o di ambedue le ovaje. Credo;che 
non vi fia altro mezzo di conofcere l’ Idropifia 
«di queta fpecie, fuori chequello della durez- 
za, e della irregolarità del tumore dell’ Ab- 
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dome, il quale negli altri cafi è quafi fempre 
uniforme. 

nando Il ovaja è attaccata dalla Idro- 
pifia, l’ acqua ordinariamente fi depofita in 
un gran fiumero di cellule; che formanfi nel 
corpo di effa; la qual circoftanza rende la 
fluttuazione infenfibile, e la perforazione inu- 
tile; vi fono petfò alle volte folamenteuna; 
o due cellule ripiene di acqua: nel qual cafo 
fe l' ovaja èecceffivamente ingroffata , | un- 
dulazione fi fentirà facilmente, e farà da pro» 
porfi la operazione. Feci una volta la Pata= 
centefi in una Dama, che fi trovava in que- 
fta circoftanza, e la di cui ovaja dopo la 
puntura fion diede fuori fe non che una mez 
za libbra di acqua, ma effendoancora afficus 
rato dal tatto, che viera un gran follicolo ; 
la punfi in un’ altra parte, e ne cavai quat. 
tto libbre in circa diacqua. Ioebbil’ occafio» 
ne dopo la di lei morte di reftar convinto di 
quefto fatto nell’ efame , che feci ful ca 
davere. 

Quando l’ Afcite, e l Anafarca fono 
complicati, di rado conviene la opetazione 4 
poichè l’ acqua pudevacuarf con molto mag? 
gior effetto per mezzo di fcarificazioni nelle 
gambe, che colla puntura della Paracentefi. 

Suppofto adunque che niuna cofa impe: 
difca la eftrazione dell’ acqua, quefta è la 
maniera di fare la operazione. Dopo aver fi- 
tuato l* Infermo in una feggiola diuna cons 
veniente altezza, fategli unire infiemela ma- 
ni in maniera che facciano una preffione fo- 
pra il fuo ftomaco; indiimmergendo il Troî», 
carto nell’ olio fpingetelo prontamente ica 

verfo 
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verfo i tegumenti, e ritirando il perforatore 4 
lafciate, che le acque efcano pel cannello : ef 
fendo l’ Abdome; quando € pieno, fimile ad 
una vefcica ripiena di ufi fluido ; poco impor- 
terebbe il determinare il luogo, dove farela 
ferita , ma il timore di offendere il fegato, 
‘ fe avviene, che quefto fia moltocrefciuto di 
mole, ha indotto glioperatori piuttofto a fce- 
gliere il lato finitro , ordinariamentein quel- 
la parte, ch’ é intorno a tre pollici fotto all 
umbilico in direzione obliqua; fe l’umbilico 
è elevato, potete fare una piccola puntura col- 
la lancetta attraverfo la cute; è le acque pron- 
tamente fi vuoterantio per quefto orifizio fen- 
zà alcun pericolo, che ne foptavvenga un’ Er- 
nia, come é ftato fofpettato da molti Scritto- 
ri; debbefi però diligentemente offervare, fe la 
protuberanza fia formata dall'acqua, oda un’ 
Exomphalos, mentre in quetto fecondo cafo 
fi ferirebbe l’ Intetino, enonfenza un gran» 
difimo pericolo. Il Chirurgo o apra colla lan- 
cetta, o faccia la perforazione col Troicart, 
non tema mai di offendere gi’ Inteftini, pofto 
che non vi fia poca acqua neli’ Abdome, poi- 
chè il mefenterio li tiene così difcofti ; che 
non poffono effere a portata dieffere offefi da 
quefti ifrumenti: ma alle volte accade, che 
quando fi è cavata quafi tutta l’acqua; l’In- 
teftino, o l’ Omento, che s’intrudono nella 
imboccatura del cannello, chiudono l’ efito 
all’ acqua, che vi rimane, nel qualcafo po» 
tete cacciar fuori del caninello le dette parti 
con una tenta: nel tempo della evacuazione 
delle acque i voftri Aftanti debbono compri: 
mere dall’ una, e call’ altra parte!’ Abdome 
con 
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con una forza eguale a quella delle acque; 
quando vierano contenute; imperciocché traf- 
curandofi quefta cautela, |’ Infermo farà in 
pericolo di cadere in fvenimenti, poichè ve- 
nendo a mancare il pefo delle acque, che pi- 
giava i vafi grandidell’ Abdome,e fucceden. 
done la depreffione del Diafragnia, debbe in 
confeguenza precipitare una quantità di fan- 
sue maggior del folito nei vafi inferiori, € 
lafciare nei fuperiori un gran vuoto improvi- 
fo; e così interrompere ilcorfo regolare della 
circolazione: perisfuggire quefto inconvenien- 
te non folo debbefi far la preffione colle mani 
durante la operazione, ma debbefì ancora do- 
po continuare, ftringendo l’Abdomecon una 
fafcia di frenella lunga intorno a otto brac- 
cia; e cinque pollici larga, e cominciando la 
fafciatura dal fondo del ventre dital maniera, 
che gl’ Intefini pofano far refiftenza al Dia- 
fragma , potete ftringere ogni giornola fafcia 
fino al terzo, o quarto giorno, nelqual tem- 
po tutte le parti avranno acquiftato il loro do- 
vuto tono. Riguardo alla cura poche fila a- 
fciutte, ed un cerotto baftano, ma fra la cue 
te, e la fafcia conviene ftendere un pezzo di 
frenella addoppio, largo un piede quadro, in- 
zuppato nell’Acquavite,o pello fpirito di Vino. 

uefta operazione, benché fpeffo non con- 
duca alla total guarigione, non oftante con- 
ferva alle volte la vita per moltiffimi anni, 
ed ancora una vita piacevole, fpecialmente fe le 
acque fono ftate un lungo tempoa raccoglier- 
fi: ho veduto diverfe perfone, cuie ftata fat- 
ta la Paracentefi una volta il mefe per molti 
au ni, e che non foffrivano alcuno incommodo 
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in quegli intervalli fin verfo il tempo della 0- 
perazione, Quandola diftenfione diveniva do- 
lorofa. Vi fono ancora degli efempj , nei qua» 
| li il Malato nonèpiùricaduto nella malattia 
dopo quefta operazione. In fomma è così pic- 
colo il dolore, o il pericolo della operazione 
‘che in vifa dei gran vantaggj, chealle volte 
fe ne ricevono; io non poffo fe non racco- 
mandarla come fommamente utile. 


SP EE:G*ASZ:' 150) N-B 
DELLA TAVOLA TERZA 


A. NL Trequarti, o altrimentichiamato Troi- 

cart di una grandezza la. più propria 

per votare l’ Abdome, quando l’ acqua è 

gelatinofa, fi è qui rapprefentato col per: 

foratore nel cannello appunto come debbe 
ftare, quando facciamo la operazione. 

B Cannello di un Trequarti grande, che ho 
raccomandato nei cafi, dove Ì' acqua è ge- 
latinofa. 

C. Perforatore del Trequarti grande. 

‘Il manico del Trequarti fi fa ordinariamen- 
te di legno; il cannello di argento; e il 

* «perforatore di acciaro \Debbefi dagli Artefi- 
ci diquefto iftrumento con fomma diligenza 

| procurare, che il perforatore efattamente ri» 
. empia la cavità del cannello, poiché fela 
«eftremità del cannello non combacia perfet- 
tamente col perforatore, e non é la. loro 

| unione ben levigata, la introduzione del det. 
‘@0 cannelio entro !Abdome farà molto do- 
lorofa. Per farcelo penetrare con maggior 

- faci» 
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facilità farebbe neceffario, che l’orlo dell’ 
eftremità del cannello foffefottile, ed acu- 
to, ed io raccomanderei , che il cannello 
foffe di acciara» perché il cannello di ar- 
sento effendo di un metallo troppo-doics, 
s’ intacca, ovvero fi ammacca nella {ua eftre- 
mità , ed è perciò di pochiffimo ufo. Dopo 
la operazione debbefi afciugare , e ripulire 
efattamente il cannello facendovi paffare un 
pezzo o due;di frenella , altrimenti quando 
vi fi rimetterà il perforatore , arruggini- 
ranno ambidue. 


GA PIO CL 0/RLV. 
Della Fiftola nell’ Ano. 


Er Fifola nell’Ano, fenza avere alcun ri- 
‘guardo allo ftretto fignificato della paro- 
la, intendefi generalmente un Afceffo , che 
fcorre fuori , o dentro dell’Inteftino retto ; 
un’ Afceffo però in quefta parte; quando una 
volta fi è rotto, ordnariamente, fe fi trafcu- 
ra, diventa callofo nella fua cavità, e ne’ fuoi 
orli, e forma alla fine quello, che propria- 
mente chiamafi Fiftola. 

La cagione, per cui l’ Ano è così fpeffo 
fottopofto a quefta malattia in tutte le crifi 
diverfe del temperamento ; principalmente fi 
attribuifce alla fituazione così baffa della pat- 
te; ma quello, che ancora vi coopera moltif- 
fimo, é la gran quantità del graffo, che cir- 
«conda il retto, e la pigiatura,; che foffronoi 
vafi Emorroidali, i quali effendo compoftidi 
membrane molto flaccide , debbono effere me- 

no 
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no atti a refiftere a qualunque sforzo, che fa 
la natura per ifgravarf del fuperfiuo, e per- 
ciò da un paffo all’altro, cioé dalla infiam- 
mazione alla fuppurazione giungono alla ma- 
lattia, di cui trattiamo. Che il graffo fiala 
fede propria degli Afceffi, può facilmente co- 
nofcerfìi da una infiammazione della cute, che 
attacca la membrana adipofa, e vi produce 
la marcia ; in quefto cafo la fuppurazione 
fpeffo fcorre da una cellula all'altra; ed in 
pochi giorni fcuopre una gran quantità di 
carne , che le giace fotto, fenza punto attac- 
carla; di più io credo, che vi fia luogo a 
dubitare, fe in quegli Afcefli ; che fono con» 
fiderati come tante fuppurazioni dei mufcoli, 
la infiammazione, e la marcia fi formino af» 
folutamente da prima in quefta membrana, 
nei luoghi appunto , ov'effa s’infinua fra gl’ 
interftizj delle fibre mufculari. (a) 

La 


(a) L’ Afceffo è un tumore compoffo di marcia. 
La Fiftola è un' ulceraprofonda , fretta, e callofa. 
La fifiola è la confeguenza dell’ apertura dell’ As 
fceffo. Dalle cole dette fi rileva, che non è giufo 
il confondere ? Afcelfo colla fifola . 

La marcia, della quale è compoffoP Afceffo ,na- 
fce da infammazione , e fuppurazione della pin- 
guedine riunita nell’ano , 0 effefa per la fuperficie 
efferna dell’inteffino retto. <a i 

Qualunque fia la cagione dell’ accennata infiam- 
mazione e fuppurazione, l Afceffo merita | aper- 
tura, e laFiffola deve convertirfi in Piaga aper- 
ta » Per la formazione del giudizio dell’ efito 
di queffi due mali differenti , è neceflario faperfi, 
che gl'Afcefi nati follecitamente fono effetti d'un 
infiammazione , che rara cola è, che dopo feguîta 

apere 
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Le emmorroidi, che fono tanti piccoli tu- 
moriintorno all’ano dentro appunto alla mem- 
brana interna del Retto , alle volte fuppurano, 
e fono i forieri di un grande Afceffo; ancora 
le offefe efteriori in quefta parte egualmente 
che in tutte le ultre parti del corpo poffono 
produrvelo; ma da qualunque caufa nafca l’ 
Afceffo, la maniera di operare fopra di effo 
dipenderà dalla natura, e dalla direzione del- 
la fua cavità. 
Se 
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l'apertura dell’ Afceffo abbia un corfo lungo . Al 
contrario gl’ Afcefi che nafcono lentamente , fono ef- 
fetti d’ una qualità di fermentazione, che anco do- 
po aperto l’Afcefo ela Fiffola fa de progreffi , quin= 
di non fi riproducono carni buone, e la Jicatrice 
non fi fa s.0 fe ff fa, non è buona . Se l infam- 
mazione, e la /uppurazione ha attaccati anco î 
mulfcoli, ciò non fa una variazione di confeguenza, 
come celata. la prima infammazione diffrugsitrice 
e producitrice dell’ Afceffo, e della Fiffola, non fi 
viaccende un fuoco, che confumi quella materia che 
ha da acquiffare la conffenza di nuova carne, e 
di cicatrice’. , 

Dopo l apertura de’ grandi Afcefi nati in breve 
tempo per la fuppurazione di quella pinguedine che 
è attaccata alla parte più carnofa dell’ Inteffino ret- 
to, fi nranifeffano ampli voti, de quali alcuni s° 
abolifcono facilmente fenza ajuti de’ tagli , e altri 
di detti voti bifogna aprirli col taglio dell'ano, e fe 
non ( fa, 1) male acquiffa la qualità propria delle 
Fiffole . Sicome de' voti fcoperti coll’ apertura de- 
&l’afcefi nati in breve tempo, alcuni 5’ abolifcono 
naturalmente, non fi deve farne un foggetto d' 0- 
perazione di taglio , fe non quando nonfe ne vede 
gradatamente una diminuzione di confeguenza per 
la totale abolizione. 
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Se il Chirurgo entra alla cura dell’ afcef- 
fo fin dal fuo principio, e vi fcorge una in» 
fiammazione efterna folamente da una delle na» 
tiche, dopo avere afpettata la debita maturità 
dell’ afceffo , faccia col coltello un taglio in 
tutta la lunghezza di effo, e in quefta guifa 
ancorché fia attaccata la vefcica, la grandezza 
della ferita, e la conveniente applicazione dei 
"ruotoletti delle fila leggermente calcatientro 
di effa, impediranno probabilifimamente la 
corruzione dell’inteltino, e faranno sì, che 
la cavità {i riempia come appunto negli apo- 
ftemi delle altre parti. 

Se il feno è continuato fino all’ altra na- 
tica, circondando quafi l’intettino , tutto il 
tratto di elfo debbefi dilatare nell’ ifteffa ma- 
niera , poiche in sì fatta cavità fpongsiofa la 
formazione della carne non fi può procurare 
fe non per mezzo digrandi aperture. Perque- 
fta ragione ancora fe la cute, che cuopre il fe- 
no, è molto fottile, ed è flaccida, e molle, 
affolutamente è neceffario iltagliarla tutta affat. 
to, altrimenti il malato farà in pericolo di pe- 
rire nello fcarico dellemarce, lequaliinfimi- 
li circoftanze fono alle volte copiofe all’ eccef- 
fo: con quefto metodo non mai abbaftanza 
raccomandato giunge ad effere maravigliofa la 
felicità dell’evento, che verifimilmente ne fo- 
pravviene ; al contrario poi trafcurandolo; e 
fidandofi folamente aduna ftretta apertura cor- 
riamo il rifchio, che quando ancora la fuppu- 
razione non faccia perire il Malato, alla fine 
le marce medefime riflrette corrompano i’ in 
teftino , ed infinuandofi all’intorno di efflo a 
mino molte altrefitole, lequali ferpeggiando: 

Sam. Sharp. T. 1 I in 
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in diverfe parti fpeffo confondono il Profeffo- 
re, ed hanno fatto.generalmente.credere , che 
la fiftola fiauna malattia difficilifima a cu- 
rarfi. 

Io ho qui confiderato 1’ Apoftema, che oc- 
cupi una gran parte delle natiche; ma accade 
più frequentemente, che la materia fi manifefti 
per mezzo di una infiammazione pochiffimo efîe- 
fa fulla cute, e che la direzione del feno fie- 
gua quella dell’inteftino; inquefto cafo dopo 
aver fatto una piccola apertura, potete con 
una tenta rifcontrare, fe il medefimo fia. pe 
netrato dentro l’ Inteftino, introducendoviuf 
dito e fentendo con effo la tenta introdotta 
per l'apertura nella cavità del feno, benchéil 
più delle volte fi può ben conofcere dallo fca. 
rico dellemarce per I’ Ano, Quando quefto è 
lo ftato della Fiftola, non è tempodiftar fo- 
fpefi, ma introducendo immediatamente una 
delle Iame delle forbice nell’inteftino se l’al- 
tra nella Piaga, dovete tagliare tutta la lun» 
ghezza della Fiftola ; quefto metodo è da con- 
figliarfi, quando, non effendo l’Inteftino per» 
forato ; il feno fia ftretto; e fcorrafopra, 0 
molto d’appreffo all’ Inteftfino; imperciocché fe 
fi fa ufodella tenta nell’ Afceffo, ch’é |’ uni» 
ca ftrada di curarlo, quando l’otifizio efter. 
no é piccolo ) comeiol’ ho qui fuppofto ; qua» 
fi infallibilmente diverrà callofo, talmente che. 
il metodo più ficuro della cura farà l’aprire 
l’Inteffino, affinchè poffano applicarfi al fon». 
do della ferita iconvenientirimedj. Fa d’uo- 
po però l’avvertir bene, che alcuni feni mol. 
to vicini all’ Inteftino non ferpeggiano né den-. 
tro, né fopra di effo, nel qual cafo debbonfi 

que- 
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quelti aprire fecondo il tratto della loro pene 
trazione. Avvi un gran numero di cafi-,-dave 
l’intetino è tanto efulcerato , che dà libero 
l’efito alle marce dell’ afceffo perl’ ano; ma 
io credo, che non vene fia neppur uno, in 
cui o dalla fottigliezza, e fcoloramento della 
cute, ovveto dalla durezza; che fi può rifcon- 
trare attraverfo della cute medefima non ap- 
parifca qualche contraffegno della direzione 
delle marce, la quale, cuando fi è difcoper- 
ta, può aprirfi con una lancetta, ed allora 
diventa il medefimo cafo, come fela materia 
aveffe da per fe fteffa fatto capo aldi fuori. 

Seifeni, che efiftono tanto dentro, quan- 
to intorno all’inteftino, non fono complicati 
con-una durezza callofa, e fi pofono fegui- 
tare per itutto il loro corfo,; farà alle volte 
fufficiente la femplice apertura colle cefoje 4 
o col coltello regolato dalla guida; ma è or- 
dinariamente più ficuro il feparare tutto il pez- 
zo della carne, che refta in mezzo a quefte 
incifioni, e quando poi é callofo; la fepara- 
zione é afolutamente neceffaria , altrimenti le 
callofità debbono poi di@truggerfì cogli efcaroti- 
cis ch'è un metodo dicura tediofo; e crudele. 

uando la fiftola é inveterata, e fiamo in 
libertà di fcegliereiltempo per aprirla , una 
‘ dofe di Rabarbaro il giorno avanti all’ ope- 
razione farà molto opportuna, poichè quefta 
non folamente vuoterà gl’ Inteftini, ma iftiti- 
cherà ancora il ventre per qualche tempo sed 
impedirà l'inconveniente di dover levaretut. 
\to l'apparecchio della cura per andare alla 
egetta. | 


© Accade alle volte, che le aperture della 
a filto- 
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fiitola fiano così piccole che non permettano 
Vingrefo alle cefoje, nel qual cafo debbefi 
far ufo delle tafte di fpongia per dilatarle . 

Per fare quefte operazioni nell’ano io non 
credo; che vifia generalmente alcun altro Iftru» 
mento così comodo , come il coltello, e le 
cefoje: quafi tutti gli altri, che fono ffatiin- 
ventati per facilitarela operazione, non fola- 
mente fono difficili a maneggiarfi , ma fono 
ancora più dolorofi al malato: in @ueicafi pe- 
rò, dove la Fiftola é molto fretta ,\ e sbocca 
negl’ Inteftini dentro appunto al contorno dell” 
ano, può ufarfi con profitto la syringotomia; 
ma quando l'apertura della fiftola nell’ Inte- 
ftino é alta, non può adoprarfi quelo Iftru. 
mento fenza molto tormentareil malato. Io 
non avverto, che fi ufila cautela di non ta- 
gliare tutta lagroffezza dello sfintere ; avendo 
la efperienza dimoftrato, che può farfi fenza 
che vi fia gran pericolo, che il malato firi. 
duca a non ritenere gli efcrementi, edin fattii 
il mufcolo è così breve, che debbe general.. 
mente reftar tagliato nelle dilatazioni dell?’ 
Inteftino. ( a ) 


La 

(a) La totale, o quafi totale recifione dell’ al- 
tezza, e groffezza dello sfintere, ovvero mafcolo) 
coftrittore dell’ ano , io l'ho fatta fenza che fegual 
incontinenza delle feccie. L’ ultima operazione dii 
quefta efenfione la feci in unnobile di Montepulci-- 
ano. Nell Autunno del 1765. el venne a Firenze: 
appoffa perchè io lo liberafi da una fiftola aperta: 
in un punto dell'orlo dell'ano, e che s' effendevaa 
per l intefiino retto, fenza che queffo foffe apesto ,, 
Greg la fifola era della [pecie di quelle, che diconfif 
creche. 


La 
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La qualità peggiore della fittola è quella » 
che comunica coll’ Uretra, e che alle volte 
paffando per la giandula Proltrata comunica 
colla vefcica medelima. Quefta generalmente 
trae la fua origine da una precedente gonor - 
rea, ed apparifce efternamente da principio 
nel Perineo, e di poi dilatandofi fempre ‘più 
verfo l’ano,ed ancora alle volte fino all’'in- 
-guine, fcoppia alla cute in varie bocche; che 
prefto divengono callofe, e &i putrefanno, e 
pafando per effe una parte deli’ orina cagio- 
nafpeffoun dolor così grande, e del medefi- 
mo genere , come quello della. pietra nella 
vefcica . ; 
Quella fpecie di fiftola, che ha origine da 
delle contrazioni dell’ uretra , è folamente 
curabile per mezzo della candeletta, perchè 
quanto più lungamente | uretra fta ferrata; 
tanto più fi ftarà a compiere la cura della 
fitola; ma fe il canale dell’ uretra fi apre 
colla candeletta , è cofa da ftupirfi quali o- 
Rinate durezze, e quai fordidi fini fi vedran 
dilesuare con queito metodo. Vi fono però 
alcune fiftole così callofe, e corrotte , che 
richieggon il coltello, ed una cura prudente; 
6! I 3 e de- 


La profondità del voto fifolofo mi diede motivo. 
di prevenire il malato rifpetto al timore , che vi 
era che tagliando tutto il ‘voto fiffolofo non nafcelfe 
qualche impedimento nel ritenere “volontariamente 
le feccie. Siccome Queffo male confceutivo all’ o- 
perazione del taglio indicato dalla fifola tante pro- 

fonda non era certo, it malato fi lafciò tagliare 
| quanto credei neceffario , e non fezuì niente del 
male temuto. 
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e deftra, non oftante chel’ uretra fiafi dilatata 
colle candelette. 


CAPITOLO XV. 


Della puntura del Perinco. 


Qua operazione fi fa quando la vefcica 
é foggetta a una foppreflione tale di ori- 
na, che non può efferne alleggerita in verun? 
altra maniera più mite, nè mediantela oftru- 
zione del fuo collo, odell’ uretra può ammet. 
tere la introduzione della firinga: la maniera 
di farla , fecondo che vien defcritta della mag- 
‘gior parte degli Scrittori; fi è fpingendo un 
Troicart ordinario nel luogo, dovefi fa la fe- 
rita efterna nell’antico metodo ditagliare per 
introdurlo nella cavità della vefcica, e procu- 
ràre in quefta guifa l’efito coll’ acqua pel can. 
nello .TAltri poi volendo raffinare quefta pra- 


tica, ordinano; che fi faccia un taglio dalla 


medefima parte, e ficontinui fin dentro la ve- 
fcica, e dipoi vi s' introduca il cannello; ma 
fecondo la mia opinione l’ uno, e l’altro di 
quefti metodi fono da rigettarfi in confronto 
di una apertura un poco fopra all’ offo del 


Pube; imperciocchè oltre alnoneffere così fa- . 


cile il guidare 1’ I&rumento attraverfo le Pro- 
ftate fin dentro alla vefcica , la neceffità di con- 
tinuarlo a tenere per del tempo in una parte 
/di già molto infiammata, etumefatta, dirado 


| avviene, che non faccia del male, e non pro» > 


duca ancora la cancrena. 

— Qualche tempo fa una Dama fentì della 

difficoltà nel fare l’orina,rendendolaa goccie 
con 
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con ecceffivo dolore, e non molto dopo il ca» 
nale della uretra rd affatto. Avendo inva- 
no provato a far paffarela firinga più fottile, 
che io aveflì ; introdufli un dito nella vagina; 
e fentii un tumore molto duro intorno al col- 
lo della vefcica: L’Inferma non avea refo una 
goccia di orina fin dacinque giorni; ed effen- 
do ella nell’ ultima agonia, e per quello che 
‘potevafi giudicare con poche ore di vita, ven» 
ni al taglio fopra all’ offo del Pube, facendo 
un’ apertura fulla cute circa a due pollici lun- 
ga, e un altra fulla vefcica intorno a mezzo 
pollice: avendo cavato con quefto mezzo una 
prodigiofa quantità di acqua , tenni l’orifizio 
aperto con una tafta fcannellata fino a tanto 
che il tumore avallafie , lo che fece a poco 
a poco per mezzo di convenientirimedj , ed in 
circa a fei fettimane refela Dama tutta l’ ori- 
na per la via diritta, e qualche tempo dopo 
riacquiftò una perfetta falute. Io ho ultima- 
mente praticato un metodo ancora più facile 
tanto pel malato , quanto perl’ operatore. Que- 
fto confifte folamente in vuotare la vefcicà con 
un Troicart ordinario, e nel chiudere il can- 
nello con un piccelo fughero , il quale dipoi 
debbe levarfi ogni volta che il malato ha occa- 
fione di orinare. Il cannello debbefi continua- 
re a tenere nella vefcica fino atanto che il ma- 
lato fi accorga di poter fare l’ orina per la 
ftrada naturale. 

In quefta operazione debbefi perforare 1° 
Abdome incirca a due pollici fopra l’offo del 
Pube, e fe il malato é molto graffo , il Troi- 
cart debbefi fare entrare per lalunghezza di 

due pollici; altrimenti un pollice e mezzo farà 

L 4 fuf- 
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fufficiente: quefta cautela é di grande impor- 
tanza, poichè io ho veduto uncafo; doveil 
Troicart introdotto più d’ appreflo all’ ofio 
del Pube, fece colla fua eftremità della pigia- 
tura fopra la parte inferiore della vefcica sedin 


pochi giorni fi aperfe una ffrada nel Retto. (4) 
CA» 


(a) La puntura del perineo confiffendo in una a- 
pertura effefa dal perineo fino alla cavità della ve- 
Jcica, ba per oggetto il cavare l’orina quivi fagnan» 
te per una cagione particolare dell’ uretra, e la qua- 
le cagione confiffte nel non poter per effa in verun 
modo introdurre la fciringa - 

Quando luretra è Chiufa da un’ infammazione 
eftefa anco per la vefcica, io bo veduti morize i 
malati, tanto cavandoli l’ orina per un’ apertura fat- 
ta nell'ipogaffrico, quanto per un’ apertura fatta 
nel perineo. Dei malati , ai quali per neceffità di non 
aver potuta introdurre la fciringa io bo dovuto a- 
prire l’ ipogaffrio , 0 Il perineo, echeinconfeguenza 
di queffa operazione fatta col Troîcart fono morti, 
la morte non è derivata dall’ operazione , ma dalla: 
Continovazione di quell’ infammazione , che fu: 
cagione , che V’ uretra rimaneffe chiufa a un fegno. 
da non potervi penetrare colla fciringa . 

Quando l’ apertura dell’'uretra non è più acceffi=- 
bile alla mano chirurgica per una malattia , che: 
mon intereffa la vefcica , fl può fare con /peranzai 
di buon fuccefo l’unael altra delle due operazioni, ; 
delle quali il noffro Autore ba parlato per liberare: 
il Malato dagl incomodi cagionatili dall’ orina trat= 
tenuta nella vefcica. 

Della buona viufcita dell’ apertura , 0 puntura: 
del perineo în un cafo d' eflere totalmente chiufas 
l urcira, n è un clfempio di mia efperienza e of=- 
fervazione fatta in una Donna, del male partico+ 
tare della quale n'è la Storia nel mio Trattato fo-- 
pra la femplicità del medicare î mali appartenenti: 
alla Chirurgia. 
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CAPITOLO XVI. 
"cile E iola 


E Concrezioni petrofe fono una malattia, 

che accade adiverfe partidel corpo: ma 
io tratterò folamente di quelle, che formanfi 
. pei Reni, e nella vefcica, Fino ad ora nonè 
ftata mai data una appagante ragione delle 
caufe di quefta difpofizione , chehannoi flui- 
di a formare sì fatte concrezioni; e benchè vi 
poffa effer qualche ragione di confiderare l’ 
arena delle orine come il tartaro del vino 
per la fomiglianza, che fra diloro apparifce 
in. diverfi efperimenti; non oftante noi non 
poffiamo quindi inferire da qual principio 
immediatamente deriviquefta difpofizione cal- 
colofa; in fomma non fi può almeno con 
qualche certezza attribuire ad una particolare 
dieta, 0 ad un determinato clima, che fono 
però le cagioni, che comunemente fi affegna- 
no, poiche veggiamo, che in tutti i Paefi,e 
in tutti i ranghi di sente non meno tra le 
perfone fobrie, che tra le luffuriofe la Pietra 
è una frequente malattia , benchè il gran 
numero dei pietranti, che fi tagliano negli 
Spedali di Parigi, dove l’ acqua della Senna 
è così abbondante di pietre, fembri favorire 
la epinione di coloro ; i quali pretendono, 
che fia la Pietra generata da certi fluidi par- 
ticolari ricevuti nel fangue ; nondimeno io 
credo, efaminando bene la cofa , che quefto 
famofo efempio non fia per comparir conclu- 
dente, poichè la maggior parte dei Malati 

vene 
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vengono dalle Provincie , o da lontani Villag- 
gj dove non fi bevequell’acqua, eriguardo 
agli abitanti di Parigi medefimo, fecondo le 
notizie, che ho potuto avere dai Chirurghi di 
quella Città, il numero degl’ Infermi , che fo- 
no irfcomodatidalla pietra , è fra di loro pref 
a poco nella medefima proporzione che in Lon. 
dra: fulle quali confiderazioni unite alla cir- 
coftanza, che molti più fra i Bambini, che fra 
gii Uomini fono attaccati dalla Pietra, s’in- 
clinerebbe a credere, che la difpofizione nafca 
molto più fpeffo con noi, diquello che fi ac- 
quifti per cagioni eftrinfeche. 

Egli è certo, che l’ orina generalmente 
abbonda diuna materia atta a comporre la Pie- 
tra, e forfe fel’orina fi raffreddaffe nella ve- 
fcica,y depofiterebbe quivi fempre della mate 
ria, come fa ai lati degli orinali, benchè le 
pareti della vefcica effendo ricoperte di una 
mucillasine fi rendono meno idonee dei lati 
dell’ orinale ad attrarre le particelle della 
Pietra; ma noi veggiamo, che fubito che un 
corpo duro fi è infinuato nelle vefcica , diven- 
ta quafi fempre il nocciolo della Pietra ,o fia 
quefto corpo un pezzo grande di ghiaja, un’ 
290, un pallino , o qual&voglia altra dura 
foltanza ftraniera, o fia ancora un grumo 
di fangue. 

Dalla mole moftruofa, che prendono al. 
cune .Pietre in breve tempo, edalceffare che 
fanno di crefcere alcune altre pel corfo di 
molti anni noi poffiamo rimaner perfuafi , che 
la coftituzione fi cangia moltifimo in tempi 
diverfi relativamente a quefte feparazioni pe- 


trofe, e da ciò, che apparifce nella maggior 
parte 
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parte delle Pietre, quando fi fegano fecondo 
I’ arte, poffiamoinferire, chequefta diverfità 
di coftituzione non fi manifefta folamenre nel» 
la quantità dell’ arena, che fi appone alla 
Pietra, ma ancora nella fua qualità, di ma- 
niera che una Pietra roffa ; ed uniforme, che 
abbia un pollice di diametro , può forfe a 
mezza quefta grandezza effere ftata una Pie- 
‘tra lifcia, e bianca, e a un quarto di pollice 
può effere ftata nera come una mora, e così 
a proporzione alterando in tempi diverfi le 
fue fembianze. Quindi é che dall’ appofizione 
delle arene diverfamente colorate procedono 
ordinariamente le diverfe lamine, .che fi veg- 
gono in una Pietra; alle volte però quefte 
Jamine fono quafi affatto del medefimo colore 
e della fteffa natura, ein quefto cafo ; la loro 
formazione pare che fiegua in quefta guifa 
perchè s’ interrompe l’ accrefcimento della Pie- 
tra per un tempodeterminato, durante ilqua- 
le la fuperficie delle lamine fregando nelle to- 
niche della vefcica , e arruotandofi nella cor- 
rente dell’ orina, diventa lifcia, e compatta: 
talmente, che quando fi attacca alla Pietra 
la nuova renella meno compatta, la fua dif. 
ferente denfità debbe in quella parte necelf'a- 
riamente produrre quelle ftrifcie, che noi veg- 
‘giamo nella fezione di una Pietra, e che al 
tro non fono, fe non che le facce cfleriori 
di ciafcuna lamina. 

Che le pietre fi formino così a ftrati me- 
diante la fuddetta ceffazione del loro crefce- 
re, e non già per qualche particolar difpofi- 
zione che abbia l’ arena di prendere una tal 
“configurazione , fi deduce probabilmente dall’ 
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efame di alcune altre pietre , nelle quali {r tro- 
va una gran quantità di arena. adunata da 
principio fenza alcun nocciolo in una maffa 
uniforme, e fpongiofa; la quale poi è ftata 
ricorperta da diverfe lamine. 
. Non è da maravigliarfi, che così commu- 
nemente fi formino delle Pietrene’ Reni, men- 
ere |’ orina fubito che fié feparata nelia Pelvi 
o baccinetto del Rene, debbe naturalmente 
palefare la difpofizione, che ha a formarela 
Pietra; cioè a dire avendo le particelie della 
pietra una cendenza ad unirfi tra loro egual- 
mente forte tanto nei Reni, quanto nella ve- 
fcica, confeguentemente al primo loro incon- 
trarli nei Reni debbono quiviordinariamente 
produrre la ‘renella e la Pietra; che anzibo 
ritrovato nell’ aprire i Renidi perfone calco- 
lofe, che ia Pietra fi era ivi formata anche 
più prefto di quello, che ho io qui fopra ac- 
cennato , poichè i tubetti Belliniani di quefti 
Reni erano pieni di renelle. 

1 Calcoli, e le renelle fi mandano fuori 
frequentemente fenza dolore, maalle volte fi 
adunano infieme,.e. diventano Pietre molto 
grandi nei Reni; nel quai cafo un maldi Pie- 
tra in quella parte conduce alia guarigione 
per mezzo della infiammazione, e del dolore, 
che producono, degli ftiramenti convulfivi ; i 
quali alla fine efpellono fuori la Pietra: ma 
in quefta malattia I’ Infermo trae un grav fol. 
lievo da diverfe fpecie di rimedj tali quali fo- 
no le cofe mucilagginofe, le faponacee ec. al- 
cune delle quali lubricano ) altre poi nel tem- 
po ifteffo lubricano, e ffimolano - Le renelle 
nel paffare per gli ureteri fono molti fimo fpin- 

te 
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te innanzi dalla forza delle orines la quale è 
così confiderabile, che io ho veduto una Pie- 
tra, la quale aveva turato l’uretere nella fua 
prima formazione, perforata per tutto il.trat- 
to della fua lunghezza, che formava un lar- 
go canale perla corrente dell’orina. Effendo 
gli ureteri molto firetti, quando paffano fo- 
“pra il mufcola Pfoas, e ancora nel loro in- 
greffo dentro la vefcica fanno sì; che il paf. 
faggio della pietra fia molto dolorofo ; e dif- 
ficile ‘per quefte parti, ma di radoil dolore é 
così grande come nel primo infulto ; poichè 
quando gli ureteri una volta fi fono dilatati; 
ordinariamente fi mantengono nel medefimo 
ftato; io li ho fpeffo vedutidella grandezza 
di un dito umano, ma ne fonoftati ritrovati 
dei molto più grandi ancora. («) 

Subito che la Pietra ha acquiftato una 
mediocre grandezza nella vefcica ) fuol produr- 
re i fintomi feguenti: un frequente Rimolo ad 
orinare, un ecceffivo dolore nel rendere l’ o- 
rina goccia a goccia, ed alle volte una im 
provifa foppreffione dell’ orina, quando que- 
fta rendefi a pifpino; dopo avere orinato un 
gran tormento nella ghianda del pene , che 

dura 

(a) La mancanza del finido veicolo delle parti 
terreffri , e faline delle orine, una fcambievole at- 
trazione di dette materie, oppure una particolare fer= 
mentazione delle medefime orine, pare che fienole 
cagiont più probabili del come nafcela Pietra. Ve- 
ro è che qualunque fia la cagione vera di queffo 
male, quando egli è divenuto infopportabile  bifo- 
gna farne l'effrazione , e queffta la Chirurgia lafa 
fenza che il Chirurgo riceva alcun ajuto dalla ri- 
cerca delle cagioni producitrici di tanto male 
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dura uno, due, o tre minuti, e nella mag 
gior parte dei Malati i violenti premiti fanno 
contrarre il retto, e gli fanno efpellere glie- 
fcrementi, o s' è vuoto, producono il tenef- 
mo, il quale é alle volte accompagnato dal 
prolaffo dell’ ano; 1’ orina è fpeffotinta di fan- 
gue per la rottura dei vafi, e alle volte fi ren- 
de il fangue medefimo puro puro ; qualche 
volta l’orina è molto chiara, ma frequente- 
mente viè gran quantità di fedimento vifco- 
fo depofitato al fondo del vafo , il quale fedi- 
mento altro non é che una feparazione pre» 
ternaturale della mucilaggine della vefcica, 
la quale però è ftata fpeffe volte malea pro» 
pofito prefa per marcia, d’ondeéinforta una 
opinione s che le Ulcere della vefcica fiano 
communi, quando fono in fattiuna malat- 
tia rariffima. O 

Quetti fono i fintomi della Pietra nella 
vefcica; non fono però totalmente certi, poi- 
ché la Pietra nell’uretra , o nei reni, ovvero 
la infiammazione della vefcica derivante da 
qualfivoglia altra cagione fogliono. produrre 
alle volte i medefimi effetti, ma fe il malato 
non può orinare fuori che in una determina- 
ta pofitura, quefto è un fegno quafi ficuro 4 
che l’ orifizio della vefcica é turato dalla Pie- 
tra; fe l’ Infermo trova del riftoro nel pre- 
merfi il perineo colle dita, ovvero ponendofi 
con quefta parte fopra un corpo duro, vi è 
poco da dubitare, che il riftoro derivi dal 
togliere in quefta guifa il pefo alla Pietra ; 
o finalmente fe colla maggior parte di quefti 
incommodi crede 1’ Infermo di poterla fentire 
ruzzolare nella fua vefcica , appena è pelupHe 
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 ingannarvifi , benchè | unico giudizio ficu« 
ro, che fi può formare della efiftenza della 
Pietra, dipende dalla tenta. 

Che noi non pofiamo facilmente diftin- 
guere i fintomi della Pietra da molte altre in- 
difpofizioni della vefcica non è cofa molto 
forprendente, ogni volta che riflettiamo,che 
un infulto della Pietra altro non è, fe non 
che una infiammazione delle toniche della ve- 
fcica, laquale.infiammazione benchè fia rifve- 
gliata dalla Pietra, ricerca però. nel fangue 
una difpofizione a produrla; poichè fe i do- 
lori in uno infulto derivaffero folamente dal- 
la immediata irritazione della vefcica , dovreb- 
be in confeguenza effere continuo l’infulto, 
effendo la Pierrra fempre la ftefla; maoltre 
che tutti i Malati hanno degl’intervalli con- 
fiderabili di riftoro; e bene fpeffo di molti me- 
fi, eccettuati quei cafi, nei quali la Pietra è 
o molto grande, o appuntata , vi fono degli 
efempj di alcuni felici temperamenti, neiqua- 
li i Malati non hanno più dolore alcuno an- 
che dopo avere per un certo tempo fofferto 
‘moltiffimo. 

Per prevenire la violenza, e la frequenza 
î ol’ .imnfulti della Pietra, la miffione del fan- 

ie, e una purga gentile colla Manna fono 
ui l’ aftinenza ancora dalle birre , e 
dagli ecceffi del mangiare , e del bere è mol 
to profittevole ; ma pi dieta. Lattea, ed_il 
Miele fono i più gran prefervativi non fola= 
mente per tener listina la infiammazione , 
ma forfe alle volte ancora perimpedire, che 
acquifti la Pietra una maggior mole. 

spe prendiamo in quefta veduta i snai 

della 
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della Pietra, ‘e fe confideriamo i frequenti in- 
tervalli di alleviamento, che accadono fenza 
l’ajuto di alcun rimedio , non abbiamo luogo 
di maravigliarci, che tanti Malati abbiano 
creduto, che la Pietra fiafi difciolta allorché 
hanno effi tenuto un particolare regolamento‘, 
e che in tuttii fecoli vi fiano ftati molti, che 
per un tempo confiderabile fon vifuti nell’ in- 
ganno , fupponendo effervi un diffolvente del- 
la Pietra, benché non ne abbiamo fin qui 
conofciuto veruno dei ficuri, fe non é forfe 
che ultimamente è ftato difcoperto sche Sla 
Calce, e il Sapone fono atti alle volte adef- 
fettuare una tal diffoluzione. 


CAPITOLO XVII. 
Della maniera di Tentare. 


Opo aver 'pofto il Malato fopra una ta- 

vola orizzontale colle cofcie elevate , è 
un poco slargate, introducete la Tenta, av- 
vertendo , che la parteconcava dieffa fia vol 
tata verfo di voi, efatela penetrare, fintan. 
to che incontri qualche refiftenza nel perineo 
un poco fopra all’ano; allora voltando la 
Tenta fenza molta ‘forza fpingetela gentil 
mente dentro la vefcica, e fe incontra uno- 
ftacolo al collo, alzate in fu la fua punta, 
abbaffando dalla parte voftra il manico di ef- 


fa, o fe allora nonentra nella vefcica , tirate- 


la indietro per la lunghezza di un quarto di 
pollice ed introducendo il dito indice. nell’ 
Inteftino retto alzatela, e di rado mancherà 


di entrare: vi abbifogna qualche arte per gi- 
rare 
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rare la Tenta nel luogo proprio dell’uretra , 
lo che i Chirurghi non efercitati in quefta o- 
perazione non  poffono così bene efeguire: 
perciò poffono effi introdurre 1’ Ifrumento 
colla parte concava voltata fempre verfo l° 
Abdome del Malato, offervando nell’ atto dell’ 
ingreffo nella vefcica la medefimaregola ; che 
fi è propofta nell’ aitro metodo . La ca- 
gione del fuddetto oftacolo oltre alle rughe 
dell’ uretra, e allarefiftenza del Grano Orde- 
aceo » € alle volte una piccola prominenza 
dell’ orifizio della vefcica nell’ uretra, fimile a 
quella dell’ orifizio della matrice detto Bocca 
di Tinca, nelle vagine ; quefta prominenza 
fa sì, che la eftremità della Tenta fcivoli un 
poco fuori di effo. 

Non bifogna fupporfi ; che per mezzo del- 
la Tenta fi poffa fare un giudizio ficuro della 
grandezza, edella figura della Pietra ; la fre- 
quenza degli attacchi, e la violenza dei fin- 
tomi fono invero una regola più ficura per 
giudicarne. Chiunque però crederà di poter 
diftinguere affolutamente la differenza delle 
Pietre ancora per mezzo‘diquefte circoftanze, 
alle volte refterà ingannato poiché la fre- 
quenza, e la violenza del dolore non fempre 
dipendono puramente dalla loro grandezza, 
odalia loro figura, e vi fono degli efempj do- 
ve una Pietra del pefo di feigraniha per mol. 
ti mefi dato più di dolore a una Perfona, di 
quello, che abbia fatto in altri una Pietra 
affai più grande, benché non vi fia dubbio , 
ceteris paribus , che una Pietra grande ; 0 af- 
pra fia peggiore di una piccola o lifcia. 

Benché dalla Tenta noi fiamo aflicurati 


Sam. Sharp T. I. K della 
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della efitenza della Pietra nella vefcica yhori 
dobbiamo però immediatamente operare fenz’ 
altro efame ; poiché vi fono alle volte degli 
oftacoli, i quali impedifcono la operazione o 
affolutamente, o foltanto per un certo tempo 
determinato. Fra quefti oftacoli quello della 
maggior confeguenza è la renella, o la Pie-. 
tra nei reni, la quale fi conofce dal dolore nei. 
lombi, dal vomito, dalle contrazioni dei Te-. 
fticoli, dal torpore delle cofcie, efpreffo dalle: 
marce, che la infiammazione produce nei re=. 
ni. Le difficoltà di minor pefo , le quali fpef-. 
fo poffono rimuoverfi, fono un’attacco della 
Pietra, una toffe, una febbre lenta, el’ ema-: 
ciazione prodotta da lungo dolore; la fta-. 
gione troppo calda, o troppo fredda, é paris» 
mente un’ impedimento; ma nell’eftremo pe-. 
ricolo quefti ultimi riguardi poffono trafcurar-. 
fi: non è però da metterfi in dubbio, che il 
gran caldo fia tanto più inopportuno, è più 
pericolofo del gran fteddo quanto più incom- 
modo è allora lo ftare in letto, epiù falata 
è l’ orina. 

La differenza della età cagiona una gran. 
difima differenza nel pericolo. I Bambini, €@ 
la Gioventù quafi fempre riforgono; maè da 
proporfi la operazione ancora negli avanzati 
in età, benché non fe'ne poffa fperare per 
appunto lo fteffo buon efito. Quefta opera- 
zione fi fa in quatro diverfe maniere, lequa- 
li tutte defcriverò con i loro particolari in- 
convenienti, affinché poffiamo più facilmente 
attenerci a quella, che ne ha meno. 

Avanti che noi facciamo qualunque delle 
dette operazioni, converrà preparare il Malato 

con 
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con una purga gentile nel giorno precedente, 
e con un Cliftere la mattina di buon’ ora; 

uefta cautela farà di gran vantaggio , poiché 
rinfrefcherà il corpo dell’ Infermo ,e renderà 
meno pericolofa qualunque facciafi delle quat» 
tro operazioni, in cui il retto é più fottopo» 
fto ad effere ferito, quando è pieno. 


CAPITOLO XVIII. 


Del minore Apparato, è fia del 
Taglio fulla Prefa . 


A più antica maniera di fareil Taglio per 
la eftrazione della Pietra è quella defcrit»= 
ta da Celfo, e conofciuta fotto il nome di 
Taglio fulla Prefa; benché però fin dal tem 
po di Giovanni de Romanis fia ftata ancora 
chiamata il Taglio col minore Apparato, per 
diftinguerla dal fuo nuovo metodo, il quale 
per riguardo ai molti iftrumenti, che vi fia- 
doperano , vien chiamato il Tagliocon mag- 
giore Apparato. La maniera di fare l’ opera» 
zione è la feguente: dovete primieramente in- 
trodurre l’ indice, e il medio della mano fi- 
niftra intinti nell’olio fu perl’ano,e premen- 
do leggiermente colla mano deftra full’offo del 
pube procurate di condurre la Pietra verfo il 
collo della vefcica ; allora facendo un incifione 
dalla parte finiftra ini fopral’ ano di- 
rettamente fulla Pietra, cavatele fuori per la 
ferita o colle dita, ovvero coll’'uncino. 
Quefta maniera di tagliare era accompa- 
gnata da molte difficoltà per mancanza d’ I. 
ftrumenti proprj a dirigere l’incifione,eade- 
Ka ftrar. 
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flrarre la Pietra, quando quefta non era/a 
portata di effere afferrata dalle dita, effendo 
quefto il cafo più frequente in una vefcica 
grande, di maniera ch’è cofa frana; che Cel- 
fo limitaffe |’ operazione alla età dei nove fi- 
no a quattordici anni, poiché è molto più fa- 
cile ad efeguire nella infanzia, che in quell’ 
età, e chiaramente apparifce dalragguaglio 4 
ch’ egli ne dà , che molti morivano perla vio- 
lenza fatta alla vefcica nel procurare ditirare 
innanzi la Pietra, non oftante che gli opera- 
tori non riefciffero nella loro imprefa, nè gl” 
infermi foffero tagliati. 

La ferita della vefcica în quefta operazione 
facevafi nel medefimo luogo ; ove ora fi pratica 
nel metodo laterale j ma effendo quefta impra- 
ticabile in alcuni fosgetti ed incerta in tutti 
gli altri, ella è tata perciò univerfalmente ri- 
gettata, così che neffuno inoggi fa l' ‘incifio- 
ne fenza la direzione di una guida, fe non’ 
ne! cafo che la Pietra premendo di faccia il 
collo della vefcica , e turandone l’ apertura im- 
pedifca intieramente-la introduzione di effa; 
e in quefto cafo quando tagliamo direttamente 
fopra la Pietra, e molto più ficuroil rifpin- 
gerla più addentro che fia poffibile nella vefci- 
ca, e afferrarla colletanaglie, che procurare 
coll’uncino, o colle dita di trarla fuori a for- 
za, la qual circoftanza folamente fa differire 
quefto metodo da quello di Celfo : bifogna pe- 
rò diftinguere, che quando io parlo di rifpin- 
gere indietro la Pietra, la fuppongo nel collo 
della vefcica, impercioche fpeffo accade,che 
ella fia fituata nell’eftremità dell’ uretra fuori 
della vefcica, nel qualcafo può farfi nell’ure- 

tra 
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tra medefima una incifione grande abbaflanza 
per cavar fuori la Pietra colle dita, o colla 
punta di qualche fottile Iftrumento (a). 


DI 


(a) Ancora io fono di queffo fentimento che il 

miglior metodo per eftrarre la Pietra dalla vefcica 
fia quello di fare un taglio fulla SJcannellatura dello 
| fciringone , e non già fopra la Pietra portata coll’ aju- 
to delle dita verfo il perineo. Facendo a dirittura 
un taglio eRefo dagl’ integumenti fino alla cavità del- 
la ‘vefcica, l'operazione è più breve , ed è meno delo- 
rofa. 
Verfo la fine del mio Trattato fopra la Sempli- 
cità del medicare î mali appartenenti alla Chi- 
rurgia vi è nominato un noffro Studente di 
Chirurgia chiamato il Sign. Baldini di Brefcia. Ei 
benchè f foffe acquiffata nella fua Patria grande 
riputazione tagliando i Pietranti con il metodo del- 
la noffra Scuola di Santa Maria Nuova, negli ulti- 
mi tempi della fua corta vita tagliavatutti i ra- 
gazzi col piccolo apparecchio, e vi ebbe fortuna 
grande 

Io ho detto tutto queffo, perchè fi abbia una pub — 
blica notizia che il metodo del piccolo apparecchio 
continova ad avere il partito di qualshe Chirur- 
go, come fu il detto Sig. Baldini, che tanto nel ta- 
glio laterale fatto colla guida del Sciringone, quan- 
to nel fare lo ffeffo taglio attraverfodelle parti mol- 
li foprappoffe alla Pietra fpinta colle dita nell’ ano 
verfo 1) perineo, è fflato il più bravo eil più fortu- 
mato Litotomo, ch è efcito dalia mia Scuola, 


FINE DELLA PRIMA PARTE. 


eri, iL 


lai 


